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orìgine di Catania si ha da cercare nella. 

più antica storia greca. Essa fu fondata otto, 
anni dopo di Siracusa, circa 720 anni prima 
della nascila di Gesù Cristo , da una colonia 
di Calcidesi stabilita nelle coste orientali della 
Sicilia , .ove molte città' fabbricò nell’ antica 
gloria rinomate (1). Vissero costoro tranquilli 
per lo, spazio di tre secoli, finché 47S anni 
prima di G. C., Jerooe, re de’ Siracusani, ne 
li discacciò, popolò la città con una colonia 
dei suoi e cambiò il nome di. Catania con quel-» 
lo di Etna (a). Veri Scossi una guerra tra que- 
gli e Ducezio , polente re dei Siculi , il quale , 
per pretesto della saa aggressione, si servi di 
pn pezzo di terra che quelli volevano togliere, 
a’ suoi sudditi. Quantunque i Siracusani ajulato, 
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avessero i loro compaesani, dovettero non per* 
tanto cedere alla prepotenza , e perciò gli an- 
tichi abitanti di Catania , die Jeroae cacciato 

« * * * X 

avea verso Leonzio , ed i qoali forse erano stari 
causa di tutta la guerra , ebbero occasione di 
prender di bel nuovo possesso della loro città. 
Dopo tale successo quella colouia siracusana 
dovette ritirarsi nella città d’ Inessa sul monte 
Etna , alla quale la detta colonia diede il no- 
me che Catania aveva avuto da Jerone. Ciò fu 
nel 4 anuo della 79 olimpiade (3). Dionisio I 
conquistò tanto Catania che le altre città lungo 
questa costa dell’isola ( 4 )* tu seguito la storia 
della città divenue assai oscura ; ma che la me- 
desima giungesse ad un grado di grande opu- 
lenza , e che le arti ancora vi fiorissero corno 
in Siracusa, possiamo conoscerlo dalla gran 
quantità di monete d’argento che vi si co- 
niavano. Dell’ antico suo splendore però pochi 
avanzi sono rimasti superstiti * attesa la vici- 
nanza del vulcano, per cni terribili devasta- 
zioni ha dovuto essa soffrire a motivo de’ co- 
stanti trerouoti e delle infuocate lave, le quali, 
avendo spesso diretto il loro corso sulle mura, 
ne hànno gettato a terra grandi porzioni , » 
più d’ una volta le case della medesima henna 
atterrato, come il Vesuvio inondò e cuoprl una 
volta Ercolano. 
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Alle conquiste de’ Romani in Sicilia , Cala* 
nia fu una delle prime città che caddero nella 
loro mani; ma restò non di meno uno de’ pici 
interessanti posti. Sesto Pompejo, il quale sa 
ne fuggì in Sicilia con il resto del suo partito* 
conquistò quella città e la maltratò per essera 
rimasta fedele a Cesare. Augusto vi mandò in 
seguito una nuova colonia , perlochè divenne 
nuovamente florida e restò quasi come Siracusa 
la più considerevole città della Sicilia sino al 
tempi di Teodosio ( 5 ). Cadde poscia in potere 
de’ Saraceni, a cui fu tolta da’ Normanni cori 
ii restante dell’ isola, ed ebbe quindi il destimi 
stesso con tutte le altre città siciliane: aggiun* 
gendo che Catania ha dovuto d’ altronde sol* 
frire più che te altre , a causa delle eruzioni 
dell’ Etna e de’ gagliardi tremuoti, dai quali 
più d’una volta è stata distrutta. Il più recenti? 
periodo di questo paese comincia dall’ anno 
i 6 g 3 , dove nno spaventevole tremuoto la stese 
al suolo; essa fu riedificata sulle proprie suo 
rovine ; ed é dopo quell* epoca divenuta unai 
delle più beile città d’ Europa (*). ’ 

Giace questo paese a’ piedi dell’Etna imme- 

(*) La storia di Catania che ho descritto iti 
poche righe, si trova estesamente in Amico, 
Catania illustrata, Cai. 1740, quattro parti, in 4. 
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diatamcule al lido del mare, io un seno che 
torma un porlo, il quale era molto buono sia 
al 1693, ma fu da una lava guastato. Esso ha 
delle strade larghe e regolari, a’ lati delle quali 
edifìzj di uguale diseguo elevati si- sono. Oltre 
di queste vi sono due grandi c belle piazze * 
una delle quali quadrata e da. un portico cir- 
condata, resta chiusa da diversa pubbliche fab- 
briche , tra le quali la più ragguardevole è 
l’ università. La seconda non è così regolare , 
ma è più larga e più pomposa a cagione d’ u-> 
na. grande e bella cattedrale da’ Normanni fon- 
data , e d’ un obelisco che sta nel centro di 
essa su d’ elefante di lava. Significante è il 
numero delle chiese, e molte sono costruite coi», 
vera magnificenza. Incredibilmente maestosi so- 
no la chiesa ed il convento de’ Benedettini» 
Questi monaci , che viver dovrebbero in ut» 
piccolo ospizio neU’estcemo luogo abitabile del- 
1 ’ Etna , hanno trovato più comodo il dimoraro 
in una popolata città, ed hanno in conseguen-. 
za edificato un chiostro che riva lizza in esten-- 
sione e lusso con i palagi dei Ile. La chiesa ò 
molto grande e sontuosa ; sebbene conoscitori 
di architettura notino una mancanza di gii*. 
sto ne suoi ornamenti. A prima vista somiglia 
a quella di S. Pietro in Roma, quantunque, 
costruita in una assai più piccola proporzione» 


w siculi. q 

Essa con lutti i di Celti suoi , cbe io non so 
conoscere , è una delle più belle e maestose 
che abbia vedute in Sicilia. Presso al convento 
in mezzo alle lave hanno i Benedettini fatto 
un giardino, ed hanno sforzata la natura a 
produrre vita e vegetazione dalle bruciale sco- 
rie del vulcano phe hanno mescolato con terra, 
buona e fruttifera. 11 fondo di questo giardioo. 
è una lava , ed è in conseguenza si- allo che 
giunge quasi sino al terzo appartamento del- 
i’ edilìzio. Le vie sono tutte tagliai? nella lava 
e selciate con colorile pietre, che rasserobrano 
al mosaico. Vi si osserva arte soltanto , ma' 
inutile e monachile. Assai più profittevoli sono 
l’ esperienze fatte dal Principe di Biscari ehe 
fece ugualmente UDa villa sopra la lava del 
1G69, e v * p' a V>ò aloe ed altre piante, mi-, 
sellandola con terra fresca. Volle egli provare 
quanto tempo si esigeva prima che diligenti 
travagli utili avessero reso i campi dalla lava 
inondati. Sj sapeva di già che questa dopo una 
fila di secoli fertile terra somministrasse; ma 
il Principe operava ciré 1 ’ umana industria po- 
tasse accorciare il tempo che si richiedeva per, 
isciogliere e totalmente decomporre quell’ arsic- 
cia materia. La sua speranza è stata appieno 
appagata, perchè molte piante in questa lava 
cou arte coltivate possono benissimo crescere 
e prosperare (6). 1 * 
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«'De case della città sono in gran parte fedi- 
rcele con semplice fe nobile stile. Esse sono 
tutte ad un sol piano , eccetto i palazzi ed i 
pubblici edlfizj, costruite espressamente in quel-' 
la guisa, perchè funesti e replicati esempi haa 
fatto conoscere che queste , quanto piè alte 
sono, tanto meno resistono fc’ trPmuoti che so- 
gliono tanto spesso visitare queste contrade. 
Uno de’ più importanti palazzi è quello del 
Principe di Biscari. L’ esterno di esso sontuo- 
sità alcuna non lascia osservare, ma il suo cir- 
cuito soltanto dimostra. Nell’interno però è 
formato con magniGcenza sovrana , con molta 
nobiltà di stile e eoo una semplicità che solo 
nelle opere degli antichi suole ammirarsi. La 
città si fa giornalmente più bella , come gli 
edifizj vanno a terminarsi. In essa si contano 
3o mila anime; gode d* una mediocre prospe- 
rità, perchè uua parte della ricca nobiltà vi si 
mantiene; oltreché l’università e le buone ma- 
nifatture di seta somministrano da vivere à 
molte persone. Questo paese , per più ragioni 
interessante ad ogni intelligente viaggiatore , 
ofTrfe molte occasioni di ricerche tanto riguardo 
alla storia naturale che all’antichità. L’ unica 
università di Sicilia che qui ha la sua sede , è 
cagione di rendere questa città assai necessaria 
a’ letterati onde dimorarvi. Il corso degli studf 


i di tire anni, come - in tutte le altri universi- 
tà d'Italia, in cui'gfì studènti (a mestieri che 
Attendano alle lezioni dal Governò prescritte. 
Nell’ anno 1785 sino àì'i ^86 si davano le se- 
guenti istruzioni. 

fn teologia : dortimatìcV, molile , la storia 
della Chiesa e de’ Concilj. * x 

Nella gidriSpriidenza i codice , novelle, isti- 
tuzioni , il dirittó feudale siculo e canonico. 

Nella medicina : la medicina teorica e pra- 
tica , anatomia , chirurgia , ostetricia , chimica 
e farmacìa. 


Nella filosofia : logica, metafisica , dritto ma- 
turale e delle genti, matematica, analisi , astro- 
nomia , nautica , geografia , geometria pratica, 
architettura civile , fisica sperimentale , istoria 
naturale, botanica, economia, commercio, agri- 
coltura , storia, antichità, diplomazia , lingua 
greca ed ebraica. 

Detta università è sotto l’ ispezione del ve- 
scovo di Catania e di due Gentiluomini cate- 
nesi, uno patrizio e l’altro senatore della città. 
Essa era in grandissima floridità a’ giorni del 
passato vescovo monsignor Yenliroiglia , degno 
e molto illuminato prelato , il quale eoa ogDÌ 
zelo richiedeva il progredimento delle scienze ; 
e non ordinava mai alcun giovane che studia- 
lo noa avesse con diligenza nell’ Università , e 
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di sufficienti cognizioni non fosse provveduto. 
Ugualmente così attento era costui nell’ accor- 
dare prebende. Catania perdè questo bravo 
prelato assai presto , per esser egli stato no- 
minato grande inquisitore , ed in conseguenza 
recar si dovettf in Palermo. Egli mentre era 
vescovo , la sua ben ricercata e vasta libreria 
lasciò in legato al paese, perchè non volle pro- 
fittarsi affatto di ciò che gli aveva fatto acqui- 
stare la rendita del vescovato. Un uomo il qua- 
le lume e conoscenza poteva somminjstrargli , 
era D. Leonardo Gambino, professore di giuri- 
sprudenza, il primo che azzardò d’ insegnare 

la filosofia leibniziana e di distruggere 1’ antica 

- . * 

scolastica maniera. Quest’ uomo eccellente ha 
pubblicato una bell’ opera sul dritto naturale. 

10 l’ho sentilo leggere per molte ore sopra la 
collisione de’ doveri con grande chiarezza e 
giustezza, e son sicuro che costui onore recepi- 
rebbe ad ogni accademia d'Europa. Allorquao-' 
do lasciai Catania, doveva egli recarsi alla ca- 
pitale per essere stato eletto giudice, della G. C., 
ove dovea quella carica per lo spazio di due 
anni esercitare: finiti i quali si sarebbe il rae- 
desimo ritirato alla sua università^ quando non 
avesse otteuuta la toga perpetua. Per quanto 
degno di lotte mi sembri questo sistema per ; 

11 sostegno della giustizia , così tanto dispiace- 
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vole è per i letterati che dedicarsi solamente 
non possono a’ loro prediletti studj. Ciò è for- 
se la ragione principale, oltre la innata poltro- 
neria de’ Siciliani dal clima favorita , per cui 
in questa isola tanto di raro compariscono no- 
mini grandi nelle scienze, molto più che non 
mancano a’ Siciliani per ogni verso de’ talenti* 

Quindi tosto che qualche passeggera cognizione 
d’ una scienza hanno acquistato , credono di 
esser già divenuti dotti soggetti e pretendono 
imporre sopra i loro meno istruiti compagni. 

Ilo conosciuto un sufficiente numero di lette- / 

rati siciliani , per poter io sostenere questo prin- 
cipio. H rapportarne degli esempi sarebbe il 
sorpassare i doveri della gratitudine dovuta al- 
la straordinaria officiosità e marcala gentilezza 
cbe mi si sono da costoro dimostrate. Ma co- 
me tutte le altre regole, questa non è priva 
delle sue eccezioni, lo mi sono incontrato con 
uomiui veramente dotti nel mio giro per que- 
sta isola. Tra costoro vi è D. Leonardo Gam- 
bino, di cui il barone Riedesel parla cou tan- 
ta lede. Appresi dal medesimo, ad aver cono- 
scenza de’ diversi professori di questa univer- 
sità., tra’ quali di esser nominato è certamente: 
degno D. Agostino, de Cosmis , professore di 
teologia , uno de’ più intimi amici del passato 
vescovo, eccellente ecclesiastico, oratore ed 
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mo assai illuminato. Egli è edotto dei no&rr 
ottimi protestanti teologi , ed alle sue dottrine 
unisce ancora quelle della letteratura , nella 
quale facoltà ha studiato particolarmente Er- 
nesto. Fui vago di ascoltare un lettore della 
storia ecclesiastica, di cui mi sono scordato di 
notare il nome , il quale spiegava con intelli- 
genza e chiarezza somma un’ interessante pun- 
to dell’antica storia della Chiesa, spesso ci- 
tando con rispetto Moschcim. E per me un 
grato piacere 1’ osservare che le opere de’ no- 
\ stri dotti si estendano sino alle più lontane 

contrade dell’ Europa cattolica. 

L’ attuale Vescovo è apprezzabile per il suo 
carattere , ma lo è di grau lunga inferiore a 
monsignor Ventimiglia. L’università ha sentito 
con dolore la perdita di quest’ultimo che tras- 
se seco quello zelo e fervore eh’ egli sapeva 
ispirare per gli studj. Intanto i tempi hanno 
. molto acquistato in cognizioni. II giogo dell’ in- 
quisizione è spezzato in guisa che con vi è da 
temere che distrutti esser possano i buoni prin- 
cipi sparsi da monsignor Ventimiglia , e che sì 
riconduca nelle alte scuole di Catania l’antica 
barbarie. Io qui non rapporto le osservazioni 
che ho raccolto sopra tutte le università d’ I- 
talia , perchè penso di darne al pubblico un 
particolare trattato. Pur con di meno non pos- 
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so trascurare una notizia che dà Bartei nella 
seconda parte del suo Viaggio, cioè che il Gor 
verno è molto seriamente occupato del bene 
dell’ università, ed ha di già rimpiazzato molte 
cattedre che da gran tempo trovava osi vacanti» 
Si è aggiunta inoltre quella della propria ma- 
drelingua, ed è singolare che non se ne sia 
eretta una sulla storia politica e patria { 7 ). ^ 

La somma totale, alla , quale giunge 1’ an- 
nuale spesa per la delta università e per i pro- 
fessori , è di 65oo scudi. Nel pubblico «di fui* 
delle medesime « la libreria , la quale contie- 
ne una mediocremente grande collezione di li- 
bri. Pure è molto inferiore a quella ehe lasciò 
H prelodato Vescovo alla detta università, la 
quale è situata in un luogtr separato dall’altra» 
Questa raccolta non è molto estesa , ma .è eoa 
intendimento e conoscenza ordinata , ed offre 
utilità somma per gli studj dì teologia e di an- 
tichità. Io vi trovai le più interessanti opere , 
ed ancora di protestanti autori. Oltre a ciò 
monsignor Ventiraiglia ha lasciato all* univer- 
sità una collezione di monete che si fa monta- 
re sino a 5ooo pezzi. Io non posso darne giu- 
dizio , per esitere allora questa in gran disor- 
dine. Mi si disse che la più importante parte 
di essa consistesse in monete siciliane e con- 
solari. *’> '. v " 
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Adesso vengo agli avanzi di antiehità che 
in Catania si ammirano, parlando prima delie 
antiche fabbriche e loro resti , e poscia dei 
due celebri musei che sono i principali orna* 
menti della medesima (8). 

La fama che a’ nostri giorni ha Catania di 
una molto devota città di chiese e cappelle 
doviziosamente adorna , V aveva di già sin dai 
tempi i più remoti, in cui fu domicilio de* 
Greci. Molli degli antichi suoi sagri edifizj da 
scrittori nominati non offrono più. menoma trac- 
cia di loro- superba esistenza , malgrado tutta 
la pena che vecchi Catenesi si son data di 
scoprirne gli avanzi, o di fissarne almeno la 
posizione. Ciò che adesso bavvi di aulico ri- 
ducesi ad un teatro, un anfiteatro , un residua 
del foro , bagni r acquidotli e sepolture : tutti, 
vetusti monumenti che la sontuosità del paeso 
dimostrano. Alcuni giacciono sotto terra, e chi. 
sa se molli tempi; non siano ugualmente sepolti 
sotto profonde lave ; e che spetti ad un altra 
insigne personaggio, di zelo e generosità come 
Biscari dotato » lo scuoprire di nuovo, alla luca 
ciò eh’ è stato per una serie di secoli all’ oc^ 
chio degli uomini involato. Per via di conti- 
nuate ricerche certamente avverrà che molti, 
belli e meravigliosi avanzi si troveranno, della, 
di cui condizione tauto poco al presente si su. 
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quanto , cinquant anni sono , se ne sapea di 
quelli che il Principe suddetto con inusitata e 
non comune diligenza dal seno della terra ha 
scavato. I più interessanti antichi edifizj sono 
« seguenti : 

• r, ‘Un teatro. Questo non è sotto laiava, 
ina pur non di meno non è tanto discernibile, 
perché è stato convertito in tiso diverso, le di 
cui volte vennero ridotte per case di 'private fa- 
mìglie. Scavar si dovrebbe verso f entrata per 
andare nel più basso corridore che tutto in- 
torno il teatro girava, dal quale per via di 
scale in pietra si andava agli altri due che 
sono con volta ed m buono stato, lo vi andai 
all’ intorno. Questa opera -ha dovuto essere mol- 
to grande, e secondo Riedesel lo era più dè 
quella di MarceHo in Roma } esso aveva 4oo 
palmi di diametro. Esistono tuttavia i gradini 
che condocevauo alle arcate, e quelli ove ■S» 
spettatori sedevano, ed i vomitorj. Tutto è co- 
struito con pietre quadrate cavate dalle lave , 
e sema calce commesse. Era il medesimo cret- 
to in un luogo , dove il pendio del terreno 
stesso era assai -adatto per formarvi i sedili per 
gli spettatori. La «cena , che tanto di rado si 
vede negli antichi teatri , ai é qui trovata ed 
esaminata, lo ne vidi le mora, ma non poteva 
questa più raffigurarsi, perchè molte case vi si 
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souo pianiate. Mi sono conlenlalo di prender* 
ne tutte le dimensioni , e di toglier le belle 
colonne e gli ornamenti di architettura. Molte 
statue , colonne ed iscrizioni ivi trovate, com- 
pongono i più eleganti adorni delle raccolte di 
Biscari ; con altre colonne di granito che sta- 
vano avanti la scena , si è ornata la facciata 
della cattedrale. In tutta la città si vedono por- 
zioni d’ altre colonne di granito che da quelle 
reliquie sono state cavate. Traccie d’ antichi 
acquidotti nelle arcate si osservano, per mezzo 
de’ quali si procurava di somministrare un’ in- 
dispensabile refrigerazione agli spettatori cha - 
intere giornale vi passavano in un clima tanto 
caldo. A questo gran teatro ve n'è unito un 
secondo più piccolo , la cui muraglia esterna 
è quasi totalmente illesa, come lo sono le vol- 
te già convertite in picciole case e botteghe. 
Questo aveva uà palmi di diametro; sta si- 
tuato più alto del primo , di modo che la sua 
base corre a livello stesso del secondo piano 
dell’ altro ; essendo per via d’ una volta en- 
trambi tra loro uniti. È incerto ciò che riguar- 
da questa fabbrica. Gli antiquarj lo chiamano 
Odeo. Un consimile se ne ammira in Pompeja, 
del quale non se ne ha veruna dettagliala no- 
tizia , per esser tuttavia nella maggior parte 
coverto di cenere. Probabilmente se ne faceva 

” " è * ~ "W i 
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uso per prove, per declamazioni e forse anco- 
ra per rappresentazioni sotto il tetto , quando 
il cattivo tempo non permetteva di eseguirle a 
cielo scoverto nel teatro più grande (9). 

Si è trovata ben anco una luuga ed angu- 
sta gita con volta che dal teatro conduceva al 
mare , la qual era unita con gli acquidolti , e 
servir dovea per Scaricare la sovrabbondanza 
dell’acqua. Io non l’ho veduta e non posso 
in conseguenza conoscere quanto sia giusta la 
congettura del sig. Bartels , che questa fosse 
stata una segreta uscita , di cui in nessun altro 
teatro l’ uguale si osserva. Questo è celebre per 
un avvenimento eh’ ebbe luogo nella guerra 
del Peloponneso, in cui gli Ateniesi fecero in 
Sicilia una tanto infelice campagna. Alcuni Ca-, 
tanesi erano amici de 7 Siracusani, e perciò non 
intendevano aprire le porte al generale greco. 
Ma Alcibiade, che con Micia comandava l’ar- 
mata degli Ateniesi , si servì d* uno stratagem- 
ma da Polibio riferito. I Catanesi avevan ne- 
gato di ricevere l’armata di costoro, ma dato 
aveano a’ generali il permesso di entrare nella 
città , per ivi un abboccamento tenersi. Così 
Alcibiade andò nel teatro , il quale in tutte le 
parti della Grecia era il luogo dove le assem- 
blee del popolo teneansi 5 e mentre parlava 
costui al medesimo , che non suspicava punto 
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di quel generale che con belle parole il trai* 
teneva-, penetrò una parte della sua annata 
pervia d’ una picciola porta» ed in questo 
snodo in possesso della città si pose. Tatti gli 
amici di Siracusa presero tosto la fuga , ed il 
resto de’ Catane*! un’ alleanza cogli Ateniesi 
conchiuse, perchè l’accresciuto potere e l’-o- 
p utenza straordinaria di: Siracusa mosso aveva- 
mo contro di essa il disgusto « l’odio di quasi 
tutte le città dell’isola (io). 
w 3. L’anfiteatro. Questo fu -costruito a’: tempi 
de’ Romani; ma cadde dopo che il cristiane*, 
simo, dominando di già in Sicilia , reso aveva 
più dolci - i>< CMtmbi; perlòchè le sanguinose 
lotte non ri erano più . rappresentate. Fio dai 
tempi di Teodorioo trova vasi già così mal ri* 
dotto,. che si chiese permesso a quel Re dei 
Goti di prendere da quello edilìzio le pietre 
per edificare. le muraglie della città. Gli ap- 
partamenti superiori donquepiù non esistono , 
e solo l inferiore. oc rimase, il. quale fu in se* 
gnito per viad’xin treimioto coverto di terre 
e di frantomi di fàbbriche. Cosi sparì questa 
opera saperi» della quale appena se ne sa-< 
peva la situazione. Ma il Principe di Biscari 
• cui era noto. che una sotterranea volta, chia- 
mata la carcere di Sant’Agata , era una con*, 
serva degli animali selvaggi, trovò di nuovo il 
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silo di -queir anfiteatro e scuopri , dopo scovi 
&«i , l’ ingresso del più basso corridore che 
girava * intorno a tutta la fabbrica. Gli smisu- 
rati suoi pHastri sono costruiti con grosse pie- 
tra di lava; le volte però sono leggiere. La to- 
tale sua forma è ovale , come in tutti gli altri 
anfiteatri; da un lato poggia su d’ un’ altura 
del terreno,' e dall’altro é di fabbrica piena- 
mente -costruito. Oltre di questo corridore sco- 
verte si sodo alcune camere con volta che so- 
no le conserve per gli animali feroci (n). " 

5. Bagni. Ve ne sono molti in Catania. I più 
grandi sono sotterranei. Si sono questi trovati, 
avendosi voluto sgombrare la . tetra eh’ era vi- 
cino l’ entrata della cattedrale. Una gran saia 
con grossi pilastri ed alcune picciolo camere 
sono in buonissimo stato. Le irfura si vedon 
coverte di stucco, ove graziose figure grato or- 
namento presentano. Un canale portava l’acqua 
ne bagni,- che ne sono adesso da un sotterraneo 
ruscello in abbondanza provveduti , del qua- 
le non si sa l’ origine. Diversi resti d’ altri 
più piccioli bagni si osservano che a case pri- 
vate i probabile che siano un tempo apparte- 
nuti. Mostrano alcuni di èssi tracce notabili di 
magnificenza , le di coi pareti ornate sono con 
iitucco ed il pavimento lo è con mosaico. La 
Mùnter, Piaggio. T. IL i 
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maggior parie sodo solto terra , ed è da ere* 
dere che ve ne siano assai di più che rinvenir 
si potrebbero in seguito di accurate ricerche , 
perché tutte le facoltose persone nelle proprie 
case non mancavano di averne. Non voglio la- 
sciar di menzionare un edifìzio ottagono con 
cupola , il quale dovea certamente essere parte 
d’ antico bagno, e che ora si è in una chiesa 
di S. Maria Rotonda convertito. Probabilmente 
apparteneva esso a grandi pubbliche terme. 
Non passo altresì sotto silenzio un’ altra pic- 
ciola camera a volta con suo acquedotto, che 
i Francescani io una cappella hanno cambiato. 

4. La piazza dell’ antico mercato. Ivi molte 
arcate si osservano, che appartener doveano 
alle fabbriche che la circondavano. 

5. Le sepolture. Erano questi fuori Catania; 
e se ne trovano in quantità non picciola, parte 
sopra terra e parte come sotterranee camere 
con nicchie per urne. Quelle che ora si cono- 
scono , sono da ai lungo tempo scoverte, che 
non può sapersi nòtizia veruna di ciò che vi 
si è rinvenuto. Una di queste sta sopra terra , 
e se ne fa uso al presente per una domestica 
cappella di un palazzo. Aveva questa la parti- 
colare costruttura in diversi piani a volta l’un 
sopra l’altro che a separate sepolture per isolati 
cadaveri appartenevano. In tempi più superiori 
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si mostrava un pezzo di muro che doveva es* 
ser la tomba del poeta Stesicoro , che morì in 
Catania , dove fu sepolto. Quei paesani chia- 
mavano portam Stesicoram una porta della cit- 
tà, da cui si è conchiuso che la site tomba sia 
stata in vicinanza di quella. Solamente un ita- 
liano antiquario può decidere che un pezzo di 
muro , che non ha in se stesso marca veruna , 
debb’ essere il sepolcro d’un poeta. Non è sta- 
to possibile di rinvenirvi quello di Archimede 
in Siracusa, malgrado che questo, secondo l’av- 
viso di Cicerone, portasse sopra di esso incise 
alcune figure matematiche. 

6. Di grandi acquidotti e di cisterne se ne 
trovano mediocri avanzi. Un pajo d’archi d’un 
grande acquidotto si solleva in mezzo alla cam- 
pagna, che fu inondata dalla lava uscita nel 
1669 fuori del vulcano, alla violenza della qua- 
le poterono quegli archi resistere. Altri e più 
grandi stan fuori della città vicini alla strada 
che guida sopra il monte : questi , tre miglia e 
mezzo lontani da Licodia , portavano l’acqua 
in Catania. Essa vi scorreva parte sotto e parte 
sopra terra, ed in questa posizione era condot- 
ta su di alte volte , delle quali ‘grossi pezzi 
avanti le porte della città se ne trovano esi- 
stenti, che sono Un meraviglioso ornamento della 
magnificenza e ricchezza della medesima. La 



24 - VIAGGIO : 

nominata Uva li distrusse ; e tutto ciò che da 
quella corrente di fuoco fu risparmiato, venne 
in seguilo in maggior parte alla costruzione delle 
muraglie impiegato. 

7. Tra i tempj fu in Catania frequentemente 
visitalo quell’ antichissimo di Cerere fuori la 
città, il quale era di nera lava edificalo, e, se- 
condo Cicerone, nella quarta sua orazione con- 
tro Yerre , in tanta stima , quanta ne godea 
l’istessa Dea in Roma. Nell’adito di questo tem- 
pio , a cui non era permesso ad uomo alcuno 
avvicinarsi, vi era un’assai vetusta statua, la di 
cui esistenza si conosceva soltanto dalle donne (*), 
che uniche celebrar doveano i sagrilìzj. Questo è 
cosi rovinato che appena se ne possono le vesti- 
gi osservare. Il Principe di Biscari fece scavare 
sotto i pochi rimasugli d’antica fabbrica, dove 
quel sagro edilizio credeasi innalzato, ed osser- 
vò il resto d’ una grande scala , la quale alla 
base del detto tempio conduceva , come bea 
anco 1’ avanzo d’ un isolato pilastro che forse 
era una porzione del portico. Ciò che rende 

" ' 

(’) Cic. ad. Verrem , 4* In eo sacrario iati - 
tuo fuit signum. Cereris peraliquum , quod viri 
non modo cujusmodi essct , et ne esse quidem. 
sciebanl; adilus enim in id sacrarium non est vi- 
riti sacra per muheres et virgines confici solcai. 
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verisimile che tali reliquie ad - un tempio di 
Cèrere appartenessero, è una iscrizione trovata 
in quel luogo AHMHTHPH IEP 

Ar iigiv) , oppure Tifo» cm&ixe. Si con- 
gettura che un’altra iscrizione a questo tempio 
ugualmente appartenga. CASPONIA P. F. MA- 
XIMA SACERDOS POPULl ROMANI SI- 
CURA (12). Questa antichissima e rinomata fab- 
brica fu distrutta dal fervore de’ primi cristiani 
Mtanesi. Un vescovo di questo paese, chiamato 
Leone il Grande, fu irritato che i Pagani des- 
sero scandalo con la solennizzazione della fe- 
sta della Dea , per cui la popolazione istigò a 
demolire quel tempio. Racconta la leggenda che 
costui lo abbia fatto in quattro parti crepare 
mediante una sua preghiera. 

Un luogo chiamato Cifali si ha per il sito 
d’un celebrato tempio di Cibele ; e molte ro- 
vine che ancora vi si ritrovano rendono veri- 
simile questa congettura. Si presume inoltre che 
un antico ben elevato edilìzio, chiamato Licatea, 
impiegato per cappella da’ Benedettini , a cui 
il fondo appartiene , sia stato un tempio alla 
ninfa I.eucatea, oppure Ino, consagrato. 1 nomi 
hanno somiglianza con quelli di Cifali e Lica- 
tea j e finché non si ha da opporre ragione 
contro queste ipotesi, si può sopra il merito o 
demerito delle medesime riposare. 
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Catania aveva un famoso circo , un ginnasio 
fatto elevare da Marcello , ed una naumachia. 
Tutto ha sepolto la lava del 1669. A’ tempi di 
Fazello se ue vedevano gli avanzi (i 3 ). Oltre 
molti tempj e sepolture ivi rimasti vittima di 
quella devastazione, trovar si devono le statue 
de’ due devoti fratelli Aofinomo ed Anapia. Por* 
lava» costoro i loro vecchi genitori sulle loro 
spalle , quando un’ inondazione infuocata del- 
l’Etna la città minacciava di voler incendiare. La 
favola ci rapporta che quella lava siasi divisa in 
due, onde far passare illesi costoro con il loro 
amato e caro peso. Furono essi considerati e pre- 
gati come eroi in tutta la Sicilia. Le monete di 
Catania rappresentano spesso il loro amore filiale. 

Parlar devo finalmente d’ un singolare mo- 
numento, che, a riserva di Roma, non ho ve- 
duto in Italia tutta; cioè d’un obelisco egizia 
di porfido innalzato sul dorso d’un elefante scol- 
pito nella lava , oggi situato nella piazza della 
cattedrale. Questo obelisco è ottagono, ed i suoi 

f eroglifici sono gli stessi ne’ due lati opposti. 

alto palmi i4 ed ha due palmi di grossezza. 
Quando e per quale occasione fu questo por- 
tato in Catania , non se ne ha cognizione, ma 
che sia egiziano lo dimostra il lavoro stesso , 
ed il crederlo opera de’Catanesi è conseguenza 
di un patriotico capriccio di letterali siciliani ; 
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giacché è cosa assai iocerta se fuori di Egitto 
siaDsi mai tagliati degli obelischi (i 4). Forse 
quello Ladovidico in Roma è T unico che eoa 
ragione presumer si possa di non essere stato 
lavorato io quel paese. Quello di cui si parla 
contiene poche ligure che D’ Orville ha dise* 
guato , tra le quali si vede un uomo inginoo 
chiato che sembra recare al bue apis un sa- 
grifìzio; due uccelli egiziani, di cui uno pare 
che. sia un ibis; una sfinge ed un lupo sedu- 
to ; e finalmente nella parte superiore alcuni 
uomini all’ iupiedi e quasi ignudi. A’ giorni 
D’ Orville quest’ opera era gettata in terra , e 
fu nel 1^36 dall’or defunto Re di Spagna fatta 
in seguito innalzare su d’ un elefante, il quale 
probabilmente sotto le rovine del circo insieme 
con l’ obelisco giaceva , sulla spina del quale 
era stato situato. Solea questa costruirsi nel 
mezzo di quello edilìzio intorno la quale i carri 
ed i cavalli le loro corse intrapreudeano. For- 
se quell’ edifizio n’era una delle due mete, che 
a’ due estremi della spina erano formate , che 
i miei lettori rileveranno dalle parole d’ Orazio 
metaque fervidi s evitata rotti. Nel cerchio di 
Cancella vi -si vede ancora la spina. L’ obeli- 
sco di Catania uguagliava pienamente quello 
che sta nella piazza Minerva in Roma, ma cre- 
do che il primo sia qualche cosa più grande 
che il romano (i5). 
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Descritte da me le piu importanti rovine de- 
gli antichi edifizj di Catania , è giusto che io 
ragioni delle collezioni diverse d’antichità che 
io questa città si ammirano. D’ Qrville non ne 
ha potuto dire gran cosa, perchè fu egli in Si- 
cilia in un’ epoca in cui la medesima era im- 
mersa nella più gran barbarie , ed ove alcuni 
pochi credeano che tali particolarità meritasse- 
ro di conservarsi e di essere accuratamente mo- 
strate a’ viaggiatori. 

La più antica raccolta è quella fatta nel con- 
vento di S. Nicola dell’Arena dall’abate d’Ami- 
co , autore del libro Catania illustrata , che 
da’ suoi successori è stata ampiamente accre- 
sciuta. Distribuita in armadj di cristallo, diverse 
gran sale riempie , e pezzi di antichità e pro- 
dotti della natura contiene. È però in tale sta- 
to di confusione che idea distinta della sua per- 
fezione non può (àrsene. La più importante e sin- 
golare parte è la collezione di più di 3oo vasi si- 
ciliani di creta cotta, che tutti sono d’una elegan- 
tissima forma e da bellissimi disegni egregiamen- 
te ornati. Alcuni stipi riempiti sono di piccioli 
idoli di bromo e di terra cotta, tra i quali cosa 
degna di osservazione non trovai ; anzi a prima 
vista mi accorsi che , molti di essi son falsi ed 
in tempi moderni foggiati. Dna quantità di an- 
tichi sagrifìzj ed altri mobili di casa non è in- 

- v - * 
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differente ; ma niente offre di nuovo a chi ha 
esaminato quelli di Portici, ove si trova il tutto 
in una più grande varietà, in numero maggio- 
re e di molto più bel lavorio. Ristretto è il nu- 
mero delle statue , due delle quali , rappresen- 
tanti due figure sedute, mi sembrarono di qual- 
che merito. Al contrario pieno d’ iscrizioni è 
quel museo , le quali , secondo il non lodevole 
costume d’ Italia , incastrate si vedono nelle 
mura. Nulla ne dico , non consistendo che in 
poco interessanti lapidi sepolcrali che descritte 
si leggono nell’ opera del Principe di Torre- 
muzza, Inscriptiones Siciliae. Più pregiabili so- 
no i bassirilie vi. Queste opero, per coloro che 
studiano i monumenti dell’antichità, sono forse 
più importanti assai che le sole statue. Queste 
non presentano ordinariamente che di raro due, 
e mai personaggi diversi , eccettuati i gruppi 
di Laocoonte e del Toro Dirceo. In bassorilievo^ 
però si rappresentano quante si siano persone 
a seconda dell’azione e della circostanza. I se- 
guenti , che si ammirano nel museo de’ Bene- 
dettini , attirarono a segno la mia attenzione , 
che desiderato avrei portarmene i disegni, quatta 
do in Catania trovato si fosse alcuno che il 
lavoro avesse potuto intraprendere; ma era 
appunto assente il solo giovane artista che il 
Principe di Biscari teneva presso di se , per 

a* 
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fargli disegnare le più interessanti di lui rarità. 

i. Ercole sul monte Oela. Giace questi in 
una dolente posizione con la pelle di leone al 
collo e steso sulla roccia. A lui intorno stanno 
quattro altre ligure, fra le quali se ne distin- 
gue una , mediante la sua barba e la berretta 
frigia, che afflitta mette la sua man sinistra 
soda roccia stessa. Vicino alla sua testa evvi un 
giovane vestito , e due altri nudi son posti ai 
piedi suoi , uno de' quali porta qualche cosa 
simile ad una clava. Forse l’artefice ha voluto 
esprimere le disposizioni di Ercole alla sua mor- 
te , dove solamente Filottete suo scudiero , e 
forse qualche altro de’ servidori erano presenti. 
II travaglio sembrommi assai ben formato, seb- 
bene non sia di quella perfezione del fonte bat- 
tesimale in Girgenti. 

i. Una processione di quattro figure , che 
portano una ragazza , probabilmente per cele- 
brare le orgie di Bacco. 

3 e 4- Anfione nuotando sul delfino ed Euro- 
pa sul toro ; due belli pezzi marini di rosso 
diaspro, oppure del così chiamato rosso antico. 
Questi sono meravigliosi per la materia sulla 
quale sono scolpiti , perchè assai di raro veg- 
gonsi bassirilievi di una così dura pietra, come 
lo è il diaspro. 

Oltre i vasi , idoli , bassirilievi , utensili di 
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casa e descrizioni, si conserva in quel luogo una 
mediocremente grande collezione di monete, lo 
vidi il seguito e le serie delle monete d’argen- 
to romane, e diverse assai meritevoli n’esami- 
nai particolarmente d’impératrici e dame che alle 
imperiali famìglie spettavano. La raccolta delle 
siciliane in argento ed in rame, a sufficienza im- 
portante,^ molto poco ordinata per decidere del- 
la sua perfezione. Al contrario non vi sono 
molte monete che fuori Sicilia come Gallia, Ita- 
lia , Grecia, Asia ed Africa siano state coniate. 

Gn assario appartiene alla divisata collezio- 
ne. Consiste questo in assi e pesi romani ed 
italiani di rame fuso. È noto che questi furono 
le più antiche monete delle nazioni d’ Italia. 
Noi conosciamo esattamente la storia degli assi 
romani, e sappiamo l’epoca in cui il loro peso 
e valore fa a poco a poco diminuito, come la' 
ricchezza e la moltitudine delle monete d’ar- 
gento in Roma si andarono accrescendo; ma 
alla nostra esatta notizia non è sinora giunto' 
il resto de’ pesi fusi fuori quel paese. Questa * 
collezione è in qualche maniera numerosa e 
Bella; ma non cosi' ricca come quella ordinata' 
dal degno cardinale Borgia nel suo gabinetto 
in Velletri, la quale contiene tutte le vere si- 
nora conosciute impronte di romani ed italiani 
assi ; anzi uno ve ne primeggia , che sino al 
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presente è apprezzato come unico in questo ge- 
nere. Questo è quadrangolare, marcalo con un 
Lue , dalla cui bocca esce la parola pecunia , 
il quale si congettura essere stato fuso ne’ piu 
remoti tempi di Roma , cioè sotto i Re. 

Ri gran lunga più ammirabile e prezioso che 
quello de’ Benedettini è il museo che Ira for- 
mato e lasciato l’ or defunto Principe di Bi- 
scari. Questo venerabile vecchio fu uno di que- 
gli uomini singolari , i quali , per via di tutte 
1’ esterne circostanze, posti sono nello stalo di 
fare tutto il bene eh’ essi desiderano. Nato da 
una ragguardevole e facoltosa famiglia, e meglio 
educato di quanto i nobili siciliani praticar so- 
levano alla metà di questo secolo, ritrovò di 
buon’ ora contento nelle scienze. La felice con- 
dizione di sua casa tutta la sua vita alle me- 
desime gli concesse di dedicare, senza correre 
quella strada a cui per propria scelta o per le 
, circostanze era forzata la nobiltà siciliana. Menò 
costui tutto il suo tempo in Catania sua patria 
e nelle sue terre in Sicilia, eccetto quando egli 
un viaggio per l’Italia intraprese. Il di lui pa- 
dre lo fece erede di una raccolta di monete , 
che divenne la base del museo da lui appresso 
tanto luminosamente stabilito , la di cui gran- 
dezza ed opulenza di molto sorpassavano le im- 
maginazioni che far si possono toccanti le forze 
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delle persone private. Egli possedeva partico- 
lari vedute antiquarie, ed esattamente conosce- 
va le antiche posizioni del suo paese. Quindi 
avendo egli zelanti ricerche tentalo , fu il pri- 
mo a scavar fuori dalla terra gli avanzi della 
prisca Catania , e che mosse il Re a stabilire 
un’ annua somma di 800 once pel manteni- 
mento delle antichità siciliane. E poiché la metà 
di questo denaro , eh’ egli era in facoltà di 
spendere , mentre il Principe di Torremuzza 
impiegava 1’ altra metà per 1’ oggetto stesso in 
Palermo , mal suppliva alle molte ricerche da 
lui credute regolari ed utili, cosi il di più delle 
spese dal suo denaro veniva erogato. In que- 
sto modo incoraggi costui la diligenza e l’in- 
dustria degli abitanti di Catania 5 era il padre 
e l’amico de’ poveri, il mecenate delle scienze 
e di tutto ciò che stava in suo potere onde 
ridurre quel paese nella più florida condizione. 


Non risparmiava egli considerevoli somme, to- 
stoché qualche cosa di buono e di vantaggio 
ricavarne potea. Questa città gli è riconoscente 
per la felice riuscita che han fatto due benefi- 


ci stabilimenti , cioè a dire una casa di educa- 
zione per le donzelle , eretta da uno de’ suoi 
antenati e da lui migliorata ed arricchita* ed 
una casa di nascita fondata da pochi unni, ed 
ugualmente dal medesimo eoo isplendidczza so- 
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stenuta (16). fauna sua terra, di nome Rago- 
n a, fece costruire un ponte con 5 i archi sopra 
il fiume Siineto , c portò per via di afquidolti 
in quel poute architettati l’ acqua d' un altro 
fiume ad una sua risiera: e con questo mezzo 
tolse via una quantità d’ acqua che le strade 
assai diffìcili e l’aria insalubre in questa con- 
trada rendeva. Tale opera sembrava dover du- 
rare più di un secolo, quando una forte inon- 
dazione accompagnata da un oragano la gettò 
tutta al suolo; ma il Principe riedificar la fe- 
ce, non curando gli 80 mila scudi che la pri- 
ma costato gli aveva. Essendo stata Messina 
dal tremuoto distrutta', comprò 1’ uomo bene- 
fico grande provvisione di grano che mandò 
egli in dono a’ più bisognosi uomini di quella 
disgraziata città. Per questa sua nobile e gene- 
rosa maniera di trattare godè questo eccellente 
personaggio la più lusinghiera felicità, a cui 
un mortale può aspirare. Era egli adorato da 
tutta la sua nazione, e come un padre amato; 
tutt’ i Siciliani eran superbi di avere siffatto 
concittadino. Per quanto grande benefattore si 
mostrò nella sua vita pubblica, altrettanto ama- 
bile fu il medesimo nel piccolo recinto di co- 
loro che avevano in di lui casa libero accesso. 
Felicissimo in mezzo all’ amata sua famiglia , 
non cessò mai di esser ilare e sensibile a tutte 
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le gioje dell’ amiciiia. 1 forestieri, che a folla 
venivano in Catania, trovavano nella di Ini 
casa la possibile ospitalità che poteva deside- 
rarsi, il pregio della quale non appieno ji ap- 
prezza se non da coloro i quali nelle occor- 
renze i bisogni ne conoscono. Annovero ad 
uno de’ miei più fortunati avvenimenti di aver 
contralta, quell’ amicizia. I giorni quattordici di. 
mia dimora in Catania furon da me passati in 
gran parte in di lui compagnia ed io quella di. 
suo figlio monsignor Paterno Castelli, ebe il 
favore accordommi di farmi esaminare tutto ciò 
che meritava di esser veduto io quel paese.: 
Con questo mezzo ebbi occasione di attenta- 
mente osservare i tesori tutti d’ antichità rac- 
colti dal menzionato Principe-; ed oso asserire 
che io -vissi nella sua famiglia , come se fossi 
stato uno della medesima. ■- , 

La gratitudine mi fa un dovere di parlate 
con calore di questo uomo illustre; ma la voce 
del cuore è quella della verità ; e spero di cer- 
to che i miei lettori mi presteranno credenza , 
tanto più che il mio elogio non ripete che 
quello di tutti i viaggiatori che sensibilità per 
il buono ed il nobile conservano, lo fui , per 
quanto so , 1* ultimo straniero a cui si concesse 
la fortuna di ammirarlo, perché la morte, il 
di cui avvicinamento ti faceva annunziare con 
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la perdita di sua salute, lo tolse di vita pochi 
mesi dopo il mio viaggio da Catania, il i set- 
tembre 1786. Mi credo finalmente ' tarilo più 
nel dovere di contribuire alla fama del suo 
nome , affinché questi , tanto caro ed apprez- 
zato in tutte le parti meridionali dell’ Europa , 
diventi ancora noto e celebre nelle nostre set- 
tentrionali, con quella venerazione cb’è dovuta 
da tutta l’ Europa ad un uomo che fu il be- 
fattore del suo paese. - • •••■■ ; <. 

11 museo eh’ è visitato da tutti coloro che 
hanno conoscenza dell’antichità e gusto per le 
arti, sta in una propria casa del Principe. Con- 
siste questo in gallerie e camere, le quali cor- 
rono intorno tre interni cortili tra loro insieme 
legati. In essi molte antiche colonne, capitelli 
ed altri pezzi d’architettura si conservano , i 
quali erano assai grossi per potersi collocare 
m una camera. Servono ancora quei cortili per 
luoghi di riunione d’ un 'accademia fondata dal- 
l’ istesso Prìncipe e migliorata poscia da suo 
figlio il prelato di Paternò, la quale porta il 
nome di Accademia degli Etnei , ed in cui i 
rispettivi mèmbri leggono sonetti e poesie so- 
pra oggetti di storia naturale e d’antichità, la 
questa adunanza leggeva il canonico Recupero, 
di cui qui appresso terrò discorso, le interes- 
santi sue osservazioni sopra quel vulcano, meo- 
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tre quel mecenate dava degli schiarimenti su 
di alcune antiche mirabili statue ed iscrizioni 
del suo gabinetto. La galleria è adornata da 
alcune belle colonne prese dal teatro di Cata- 
nia ,L« particolarmente da due , le quali , por- 
tando uq architrave degno di ammirazione, ser- 
vono al tempo stesso di sostegno alla volta. Le 
statue, i busti , gli altari, i sarcofaghi, le basi 
e simili, situati si vedono presso le pareti della 
galleria , ed in esse incastrate le iscrizioni tut- 
te. Le picciole opere son riposte -in camere 
•djacenti alla medesima. L’abate Sestini , co- 
nosciuto come storico naturale , ha stampato in 
Livorno nel 1787 l’intera sua raccolta sotto il 
titolo: Descrizione del museo d’ antiquaria e 
del gabinetto di storia naturale del Principe 
di Biscari. Ma per quanto-buone siano le ve- 
dute di Sestini relative alla storia naturale , 
Santo poco si conoscono da costui le antichità 
e lesrtij e, la più buona cosa che pub ap- 
prendersi nella descrizione di ssso museo , è il 
numero 'de* pezzi .differenti che in questi ge- 
neri dai Principe si posseggono. Secondo 1 ’ 0- 
per» di costui contengoosi in questa vasta col- 
lesiouè Sa statue di marmo,- 70 busti , -4o te- 
ste di uomini celebri, 3 oo iscrizioni , tra le 
quali quaranta sono greche e rìsguardano Ca- 
tania, 849 vaai. etruschi e -siciliani , altri pie- 
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cioli lavori io creta d’ uoa quantità indescrivi* 
Itile, i 5 oo monete siciliane, 6000 greche e 
romane, ed un indeterminato numero di gem- 
me e cammei. È cosa da non comprendersi , 
come un privato in trenta « quaranl’ anni ha 
potuto radunare una collezione siffatta, perché 
si sa quanto preziose sono le grandi antichi* 
là, come le statue ed i busti. Ora quantunque 
simili tesori , per quanto abbiano una grande 
reputazione, pur nondimeno non sono a tutti co- 
nosciuti, credo perciò che gl’ intendenti legge- 
ranno con piacere un breve catalogo de’ pezzi 
che ritengo preferibilmente per i più degni di 
osservazione. * 

‘ ' Staine. 

* v • * • * • 

1. Un* donna totalmente in àbito romano.' 
La man dritta è distesa , tiene l’altra una co- 
rona d’ allora Secondo ogni probabilità è que- 
sto un ritratto, e, per quanto ne so giudicare, 
d’ un lavoro romano. 

a. Pantasilea in atto di morire. La sua fa- 
vola è descritta nel primo libro di Quinto Ca- 
labro , dove il poeta racconta che Achilie +b- 
bia ucciso questa regina delle Amazzoni. È un* 
opera eccellente in marmo bianco , e circa un 
mezzo braccio alta. Pantasilea cade da cavallo 
ferita , il quale , come quello scrittore asserì- 
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sce ( 1 ,617)» sembra esser ben anco ferito , 
perchè poggia questo sopra le gambe di die* 
tro , e raschia con i piedi davanti , sforzan- 
dosi di alzarsi. La Regina ha perduto l’ asta 
sua, comune armatura delle Amazzoni; sta con 
la testa ed un braccio in terra , e con la sua 
ginisira un leggero scudo in sua difesa innalza. 
1 di lei piedi sono ancora sul dorso del ca- 
▼allo. L'intero gruppo è pieno di espressione* 
e l' artefice si è particolarmente occupato di 
fai’ cadere Pantasilea con decenza , foce h è man* 
tener sembra una caratteristica somiglianza tra 
I’ opera sua e quello che dice Quinto Calabro 
nelle parole seguenti: 

EvrrXfai; toni svrec x«xr evoco; ovài et ouou; 
Hcrfcvwv ifiiM f (17)» 

Pure si allontana' il racconto del poeta in 
altre picciole circostanze dalla rappresentazione 
dello scultore, lo che può facilmente spiegarsi, 
perchè questi effigiar non potea che l’azione 
d’ un momento, mentre al contrario lo scrit- 
tore una serie intera di accidenti descrive. 

3. Un femminino centauro , in galoppo , di 
bianco marmo e delia grandezza stessa dell’ or 
descritta statua. Per quanto ne so questa è l’u- 
nica statua di tale specie. Centauri femminili 
si vedono unicamente incisi in monete ed in 
bassi rilievi. ' ‘ 
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4. Una Venere Medicea di colossale grandez- 
za, ma di gran lunga men bella della fiorentina. 

5. Un torso , che prima si conservava nella 
casa della città c che apparteneva con ogni 
probabilità alle statue del teatro , è al di là 
della metà più grande della naturale grandez- 
za. Mancano al corpo la testa , le braccia e le 
cosce, ed è vestito dall’anca in giù con un 
bel drappo. Dalle uniformi opinioni di tutti i 
conoscitori è questo cosi bello, quanto il torso 
di Belvedere. Perfetta è questa scultura, d’un 
bellissimo stile greco in un molto più fino mar- 
mo dell’or nominato. Quale divinità abbia rap- 
presentato la statua , di cui questo torso n’ è 
un frammento , non han potuto gl’ intendenti 
ancora discernere. Riedesel crede che sia un 
Bacco a cagione della mo|-bidezza con la quale 
è lavorato. Opinano alcuni altri che sia un 
Giove; ma vi si può opporre, che non essen- 
dovi sul petto traccia veruna di barba , non è 
da supporre che fosse quel Dio, la di cui testa 
era sempre ideata con barba. Quale di questi 
due sentimenti sia il più giusto , non saprei 
decidere , perchè io non so tanto, occuparmi 
di minute particolarità. Sembra intanto doversi 
dare la preferenza a Riedesel, che si uniforma 
ben anco con il nostro professore Abilgard , a 
cui quest’ opera da molti disegni fatti in situa- 
zioni diverse è stata presentata. 
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6 . Una bella musa vestita con drappi greci , 

la quale, come la più gran parte delle statue 
di questa collezione , è stata trovata sotto le 
rovine del teatro. - - < 

7 . Una Venere Anadiomène di marmo bian- 
co e d’ una sovrannaturale grandezza. 

- 8 . Un piccolo Amore che dorme su d’un ra- 
mo d’ albero : pezzo estremamente bello e quasi 
illeso, di due palmi in lunghezza. • 

9 . Un Ercole con la pelle di leone intorno 
al collo, in marmo bianco e di naturale statu- 
ra. Questo fu trovato sotto le rovine d’un tem- 
pio , ed era verisimilmente l’ idolo che vi si 
adorava. 

, Busti -e Uste. 

i. Una Venere in mezzo busto, 1’ ornamen- 
to della di cui testa è molto uguale a quello 
della Venere Medicea. 

a. Un bel Mercurio con il suo elmetto alato. 

3. Un ritratto con gli attributi di Venere 
interamente nuda. Sembra che questo busto si 
sia ricavato da una statua, forse per esser la 
medesima assai maltrattata. Una prova di ciò 
si è , che vi sono ancora le braccia , che non 
vi era il costume di unire ai- busti. Alle me- 
desime erano legati braccialetti di marmo a 
colori. 
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4» Una Cerere di colossale proporzione eoa 
una corona di spigbe io testa. 11 petto è co- 
verto e molto rigonfio come simbolo della ric- 
chezza della natura. •> 

5. Genius urbis Catìnae fu trovato con il 
suo piedistallo nel teatro con la seguente iscri- 
zione: 

, VIRNANT1BVS 

SA1CVLIS. D. D. D. N. N. N. 

GENIO SPLENDIDE VR- 
BIS CATÌNAE 
FACVNCVS PORFVRIVS 
MVNATID1VS V. C. 

CON$ É1VSDEM. 

v , V • 

La statua è di cattivo lavoro, ed è stata forse 
fatta, o almeno dedicata sotto i tre figli di Co- 
stantino, come lo fan vedere le tre D. N. 

6. Una lesta di Giove. Questa è più piccola 
che le teste ordinariamente rappresentanti que- 
sto Dio. j < . 

7* Una testa colossale di Pallade con elmo. 

8. Una testa di Apollo eseguita con arte me- 
ravigliosa. L’intero aspetto esprime nobile pas- 
sione, nè corporale dolore fa travedere. Nes- 
sun muscolo di essa vi è delineato con asprez- 
za ; tutto dimostra tristezza e malinconia. Se io 
volessi commentare questa scultura , direi che 
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T artista ba voluto indicare il primo cordoglio 
d’Apollo dopo aver ucciso per isbaglio il suo 
amato Narciso. Io tengo questo busto per uno 
de’ più belli in tutta la raccolta. 

9. Giove Aminone. Meraviglioso perché lo 
scultore cercò di unire 1’ umana e bruta na- 
tura ; e per quanto fu possibile volle dare a 
questo aspetto la somiglianza di una fisonomia 
di becco. Questa condotta annunzia cattivo gu- 
sto nell’ arte, la quale deve sempre nobilitare 
la forma umana, e mai farla discendere ed av- 
vilire. I Fauni ed i Satiri degli antichi hanno 
in verità qualche cosa d’ animalesco ne’ linea- 
menti delle loro facce , tna giammai giunti so* 
no ad una effigie bruta e deforme. 

10. Una bella raccolta di busti d’imperatori, 
tra i quali distinguonsi Domiziano , Faustina 
sua madre , Elio Foro , Marco Aurelio nella 
sua vecchiaia , o Forse Dido Giuliano , perchè 
queste teste compariscono ~ alle volte assai so- 
miglianti tra loro , Caracalla , così bello e ca- 
ratteristico che il tanto famoso nel Campidoglio. 

1 1 . Un busto d’Antinoo di meravigliosa bel- 
lezza , di bronzo e d’ una statura qualche po- 
co più bassa della naturale, ed anco si bello 
che qualunque altro in Roma o Firenze. 

io. Una considerevole collezione di teste di 
uomini illustri , tra le quali le più degne di 
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ammirazione sono: una lesta colossale di Pir- 
ro , di Scipione Africano con la cicatrice alla 
(empia in certo modo somigliante al busto, che 
fu scoverto in Ercolano, di Eliodo con un gran 
diadema , di Cameade ed Epicuro. 

i3. Una quantità di teste da ritratti proba- 
bilmente di rinomati Siciliani ed abitanti di 
Catania , tanto d’uomini che di donne. In que- 
ste sculture se ne trovano molte d’un bellissi- 
mo lavoro , e piene di espressione ; esse in- 
teressano perciò gli artisti , i quali studiano la 
bellezza delle opere. . : . ‘ ; ì • r 

i4* Due Giani bifronti, ì quali usati forse 
erano come Dei termini. ■•*..* 

>5. Un eccellente bassorilievo preso da una 
tomba, ed un giovane guerriero nudo con un 
mantello sulle spalle, ed a lui vicino una testa 
di cavallo. ' ' . .i. ■ t 

: 6. La punta d’un obelisco di porfido rosso 
egiziano, di cui ne parla D’ Orville. A suo tem- 
po giaceva questo con gli altri pezzi che al 
presente «on situati nel mercato. Ancora que- 
sto appartenne senza dubbio ad una delle mete 
del circo. Vedònsi in esso molti geroglifici in- 
cisi in uno assai rozzo stile, come nelle più ve- 
tuste opere egiziane pralieavasi. I più grandi di 
essi rappresentano quattro teste d’ Iside. - • 
Queste statue e questi busti) secondo ja mia 
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Opinione, Sono i più mirabili che trovansì nel- 
la galleria. Vicino a questa vi sono delle ca- 
mere, le quali sono parimente di piè piccole 
antichità di metallo e creta ripiene. La colle- 
zione* di piccioli idoli è assai ampia, tra la qua- 
le pezzi si trovano d 7 ona meravigliosa bellez- 
za. È particolarmente considerevole la parte 
che riguarda i lavori di creta cotta, che la più 
grande e la più bella è tra l’ Italia tutta. IL 
Principe n’ ebbe la più fortunata occasione , 
perchè la terra di Biscari è vicinissima al luo- 
go ove una volta l’ antica Camarina esistea. 
Impiegò costui i Cappuccini , che ivi aveano 
un convento, a scavare delle antichità, a’ quali 
diede larghe elemosine ; e così una incompren- 
sibile quantità di vasi , urne , lampade ed ogni 
sorta di -utensili di casa d’ una molto fina ar- 
gilla cotta raccolse, lo non mi trattengo a par- 
lare delle lampade, de 7 vasi lagrimali ed altro si- 
mile , di cui n 7 esiste ivi quantità incredibile. 
Tra questi lavori di creta significante abbon- 
danza di giaocarelli per ragazzi si osserva , da 
lisi descritti in una piCciola dissertazione, citan- 
do passi di Plauto , Quintiliano ed altri scrit- 
tori Q. In mezzo a questi trastulli trovasi una 

1 . 

(*) Ragionamento sopra gli, antichi ornamenti 
e trastulli de’ bambini. Firenze 1781, 4- 

M'ànter , Piaggio. T. 11. 3 
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pupa con braccia e gambe movibili, che per 
■via di fili s’ alza ed abbassa. Da qui si vede 
che gli antichi i loro ragazzi divertivano, come 
da noi oggi si usa ; e che trastulli simili sono 
gli stessi che in ogni tempo e paese praticati 
si sono. Niebuhr trovò che ne’ contorni di Bay- 
dad i fanciulli giuocavano 1’ hàufchen ( in da- 
nese Skorsleen ) come noi osserviamo usarsi 
nelle nostre campagne. Un altro pezzo da am- 
mirarsi è una lampada della figura d’un Camello 
che porta due brocche d’ acqua , come appun- 
to gli asiui portano adesso 1’ acqua nelle città 
di Sicilia. 11 Principe l' ha fatto incidere in 
rame («ft) 

I vasi pittali scoverli sotto le rovine di Ca- 
narina hanno le più belle forme, sono straor- 
dinariamente leggeri , ed hanno spesso disegni 
con oggetti del più grande interesse. Molti ne 
vidi che alludevano chiaramente agli antichi 
eleusini misteri ed al segreto servizio di Cere- 
re. Non deve recar meraviglia che fatte si sia- 
no simili pitture in Sicilia, deve questa Dea più 
che altrove era venerata. Molti di questi vasi sono 
assai piccioli, ma grandi e piccioli, pittati o no, 
vantano una tate nettezza ed eleganza che non 
si possono con parole descrivere, ed assai difficile 
con disegni eseguirli.\tl Principe aveva io gran- 
dissima particolare stima un vaso murrhinum, la 
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di coi materia era straordinariamente costosa 
presso gli antichi , ed il più pomposo orna- 
mento' delle tavole de’ più distinti Romani for- 
mava. Si crede che detto nome venga da mv?ov , 
perchè i Romani in simili tazze i loro preziósi 
vini beveano, che con altre forti ed odorose 
spezierie mischiavansi. Quindi molti hanno pen- 
sato che non tntti i vasi murrini siano stati 
dell’istessa materia , ma che spésso intagliati 
venivano su di pietre preziose. 11 vaso che tro- 
vasi in questo 'museo è una picciola tazza d’nna 
massa" bruna, lo credo che sia d’ una, linissima 
terra ; e mi è venuto in pensiero che abbia la 
medesima un» somiglianza con quella eoo la 
quale i Turchi fauuo le loro pipe di schiuma 
di mare, che altra cosa non è che una molle 
ed estremamente fina terra che diventa dura 
dopo essere stata esposta all’aria. Forse questa 
sostanza era assai costosa, e si nobilitava assai 
di più come succhiava essa la più sottile ed 
esile *parte dell’olio balsamico che ne’ vasi dalla 
stessa composti si conservava, cambiando cosi 
totalmente il suo colore , per cui più 0 meno 
preziosa diveniva. 

; Questa congettura , che non so essere stata 
da altri immaginata , mi sembra potersi conci- 
liare con le parole di Plinio nella nota scguen- 
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te O- 11 Principe ne ha fatto una descrizione 
intitolandola Ragionamento sui vasi murrini , 
dove ha egli dimostrato inolia conoscenza sul- 
1’ oggetto , e che ci ha reso assai interessante , 
per darci più esatta notizia del lusso de Ro- 
mani.- Questa ed altre picciole dissertazioni for- 
mano il principio d’una descrizione dell’ intera 
collezione, in cui ha travagliato molti anni , e 
della quale trovansi di già incisi in rame le 
staine , i busti ed i vasi. Suo figlio, monsignor 
Paternò Castelli , che ha ereditato l’ amore del 
padre per le scienze e per il gusto dell’ anti- 
chità, sta continuando 1’ opera di cui ben pre- 
sto ne attendiamo la pubblicazione. 

La maggior parte «Ielle iscrizioni che sono 
incastrate nelle pareti Sei museo , sono stam- 
pate nell’ opera del Principe di Torremuzza. 
Alcune però se ne sono aggiunte dopo essersi 
data alla luce quell’ opera , tra le quali trova- 
sene una , di cui mi piace far parola. Un pie- 
destallo , su del quale poggiava una statua od 
un’ urna cdn l’ iscrizione AIOAw POC APOA- 
- — . . 111 

O PI in- , Hist. nat-, l 37 , c. a. Oriens mun- 
rhina mittit ; inveniuntur enim ibi pluribus 
locis maxime partitici regni , praecipue tamen 
in Carmania. Humorem putant sub terra ca- 
lore densari. Amplitudine V. ... • 
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AONIOY*. fu trovato io una sepoltura sotto le 
reliquie dell’ antica Argira , oggi S. Filippo di 
Argirò: circostanza meravigliosa, perchè in que- 
sta città appunto nacque Diodoro Siculo. Po? 
Irebbe venire in mente che questo piedestallo 
abbia avuto qualche rappòrto con questo cele- 
bre scrittore , e che la combinazione di essersi 
quel lavoro trovato in càmera da sepoltura , 
dove hon si era solito situare delle statue, ren- 
de la congettura non inverisimile , che 1' urna 
di Diodoro vi abbia avuto il suo seggio; poi- 
ché, quantunque questo scrittore non sia morto 
nel paese sno , ma in Roma , o Siracusa , non 
è strano pur non di meno il credere che' i suoi 
paesani avessero voluto possedere le ceneri di 
questo famoso autore , per cui fecero venire 
1’ urna sua dal luogo ov’ era morto. • v 

Ho di già parlato della collezione delle mo- 
nete di quel gabinetto; Essa è molto eccellente 
ed in ordine perfetto. La parte che concerne la 
Sicilia è interamente esatta , ma io sono incer- 
to se debba darsi a questa o a quella del Ba- 
rone Astuto la preferenza. Oltre di tutto que- 
sto vi sono diverse camere ripiene di produ- 
zioni della natura la maggior parte siciliane, il 
di cui studio per un istorico naturale sarebbe 
interessante ed esteso, lo non ardisco prende- 
re la cura di descrivere questa parte di museo, 
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chè l’sffìdo a qualche altro nostro paesano che 
dopo me sarà per recarsi in Catania e che avrh 
ivi l’occasione di ammirare tutt’ i tesori di que- 
sta superba collezione. 

Pria che io finisca 1’ articolo sopra questa 
città bisogna che faccia menzione ancora «Tuo 
uomo degno di tutta la stima , D. Giuseppe 
Gioeni, cav. di Malta e professore di storia na- 
turale in questa università. Egli è il primo tra 
i Siciliani che ha dedicato tutto il tempo a 
questa scieoza , avendoue la più bella facilita- 
zione , per essere il famoso Doloralo suo in- 
timo amico e maestro. Si dà egli tutta la dili- 
genza possibile per conoscere in particolar mo- 
do le siciliane produzioni su i tre regni della 
natura ; e può con ragione asserirsi che in fatto 
non vi sia Siciliano alcuno che tanto esatta- 
mente conosca l’ Etna, quanto costui che spesse 
volte con Dolomieu l’ hau visitalo ed esamina- 
to. Egli potrà divenire ub uomo assai impor- 
tante nella storia naturale della Sicilia con la 
continuazione d’ uno studio diligente di alcuni 
anni sopra tale scienza. 

In verità il molto rinomato canonico Recu- 
pero può dirsi il primo tra tutta la Sicilia , il 
quale si sia tanto occupato a travagliare sulla 
storia naturale del suo paese, e precisamente 
dell’ Etna , eh’ egli -appieno conosceva. A lui 
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però successe ciò che a ' tutti gii ocvtom oxunt; 
i avvenuto, cioè gli mancarono i primi fonda- 
menti , e perciò non potè vincere tutte le dif- 
ficoltà che s’ incontrano nel serio studio d’ una 
scienza, particolarmente ove questa verbali istru- 
zioni richiede (so). 


VIAGGIO AL MONTE ETNA. . 

Io giunsi in Catania a’ o 3 dicembre 1786, 
tempo assai rigido in questa contrada. L’ aria 
era annebbiata e piena di nuvole, per cui nei 
primi giorni scorger non potei il monte Etna. 
Finalmente si la nebbia che le nnvole dissipa- 
tosi , e tosto vidi la più alta parte del mae- 
stoso monte interamente coverta di neve. Per 
quanto il mio amico sconsigliato mi avesse di 
recarmi a quella sommità , lo che possibile si 
esperimento nella più calda stagione , pur non 
di meno non bo voluto lasciarmi sfuggire l’oc- 
casione di -almen tentare , quanto alto giunger 
avessi potuto ; molto più che uno del Nord spa- 
ventarsi non dovea di ciò che sarebbe stata 
difficoltà insormontabile per un Siciliano av- 
vezzo soltanto sull’Etna a mirar ghiaccio e neve. 
11 mio viaggio mancato non avrebbe di esser 
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più felice, quando io scelto avessi il primo se- 
reuo buon tempo, onde giunger così, da’ limiti 
della regione del bosco, che il mezzo della mon- 
tagna circonda , sino alla zona , dove la neve 
lia perenne dominio, e sulla quale non bavvi 
in inverno guida veruna che un forestiere con- 
duca. L’ arrivar più allo non sarebbe stato d’al- 
tronde possibile a causa del freddo , che in 
quella stagione ed in un’altezza perpendicolare 
di due miglia e mezzo sul livello del mare cer- 
tamente vi domina. Intanto non potei subito il 
viaggio intraprendere , e trascurai così il mo- 
mento favorevole in modo che io ascesi molto 
meno alto di quanto mi aspettava (i). 

A* 28 dicembre 1785 io e M. Gibbs partim- 
mo con ottima guida, e provveduti di tutto ciò 
che per sì incomodo e severo cammino era ne- 
cessario. 11 piè del monte comincia come si va 
fuori le mura della città, e la strada corre per 
luogo tratto in mezzo a’ borghi e vicino de’ già 
menzionati avanzi di acquidotti che l’acqua da 
Licatia in Catania portavano. La regione più 
bassa del monte è la più coltivata e fertile di 
Sicilia. La naturale feracità del terreno è mi-, 
glioreta dalle parti minerali che le spente lave 
le han somministrato dopo una serie di secoli, 
ma ancora molto più promossa da un assai ef- 
ficace sotterraneo fuoco. Vidi soprattutto ben' 
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lavorati e mantenuti campi un delizioso contra- 
sto offrire con la dura roccia , da ^:ui è tutta 
la strada composta , con i neri e bruciati luo- 
ghi che si osservan come in alto si ascende, e 
con gl’ innumerevoli vulcani , che salendo ad 
ogni passo chiaramente distinguonsi. 

Molti secoli e 1’ instancabile diligenza degli 
uomini han reso le inferiori contrade del mon- 
te un paradiso di bellezza e di fecondità; ma 
basta una sola furiosa eruzione da’ fianchi del- 
l’ Etna , per seppellire il tutto sotto vulcaniche 
ceneri e lave infiammate. Dopo aver lasciati i 
borghi di Catania , arrivai ad una quasi infi- 
nita quantità di casali , che i più discernibili 
segni del loro buon essere annunziavano. Io vi 
osservai delle case deliziose che in parte agli 
abitatori di Catania appartengono , i quali nei 
mesi di estate passano il loro tempo sulla mon- 
tagna , onde godere un aere più temperato. 
Ancora quelle de’ contadini, per quanto singo- 
lari compariscono , mi sembrarono essere in 
buona condizione. Esse sono bassissime , onde 
meglio resistere a’ trerouoti , e costruite con 
pezzi di nera pietra della lava che sono tra loro 
aniti senza traccia veruna di .calce od altro ce- 
mento. 

La plebe vive bene, e passabilmente vestita, 
sembra ilare e costumata : conseguenze tutte 

, y 
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della diligenza ed industria die regnano in quei 
luoghi. L’ ultimo casale che io passai fu Ni- 
colosi , eh’ è il più alto sopra la montagna ; e ‘ 
qui le ornane abitazioni han fine. La strada 
andava sempre più in alto, ed io non vede» 
avanti di me che il monte Rosso, ossia il vul- 
cano donde nel 1669 usci la lava , il bosco e 
la nevosa regione dell’ Etna, ebe piano del fru- 
mento si appella ( nome strano , per non cre- 
scervi mai un filo d’erba), su del quale par- 
ticolarmente poggia il cratere che scuoprir non si 
può finché al suo piede non si arriva, per es- 
sere quella pianura tre miglia italiane. Sulla 
punta più elevata del monte vidi un incavo , 
dal quale una piccola bianca nuvola di fumo' 
a’ innalzava , che da 1» sventolava verso il ma- 
re , lasciando nel sereno turchino del cielo una 
lunga e bianca striscia. 

Sino a Nicolosi le vicinanze delF Etna sono 
belle e deliziose. Le lave stesse , non forzate 
ancora dalla natura e dall’arte, conservano pia- 
cevole aspetto , perchè scaricano le medesime 
i loro oscuri torrenti nelle amene praterie , e 
presso boschetti di aranci e giardini. La vedu- 
ta del monte abbasso è molto estesa , pria che 
si venga a Nicolosi. Catania e tutto il mar Jo- 
nio sembrano essere sotto i suoi piedi, lo mirai 
un dopo 1 ’ altro i tre seni di mare di Catania, 
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Augusta e Siracusa , ed avrei potuto forse di- 
stinguere eziandio questo paese , se nette parti 
inferiori 1’ aria fosse stata pienamente chiara ; 
in guisa che potei conoscere con precisione le 
sole parti del monte sulle quali io era stato. 
Al momento che lasciai Nieotosi tutte le pro- 
spettive cambiaronsi. Alcun verde piacevole ter- 
reno non si presentava più all’occhio, il quale 
non si estendea che sopra molti estesi campi 
coverti di nera cenere, vulcani estinti , pochi 
isolali e fiacchi alberi, ed in questa residenza 
del terrore le abbaglianti superficie della mon- 
tagna. Eppure anco qui la natura ha la sua 
forza, perchè in alcuni angoli prospera la vite 
sopra nere vulcaniche arene, da cui si ricava 
un vino rosso , t! quale, se non cosi rinomato 
come la lacrima christi del Vesuvio, è ugual- 
mente pregiabile. 

* Arrivai finalmente nell’ antico convento dei 
Benedettini di S. Nicola deir Arena , picciolo 
ed oscuro edilìzio lontano da Catania il miglia 
italiane. Secondo l’ opinione de’ più dotti anti- 
quari il detto convento è costruito ove no tem- 
po era situata I’ antica città d’ Inessa , della 
quale alcune colonie di Campani s* impadroni- 
rono, discacciati poscia dai Catane*! , i quali 
il nome di Etna le diedero, cbe portato un tem- 
po avea l’ istessa Catania (a). Qui, in questo 
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solitario abituro , 1 ultimo che si trova in que- 
sto tristo viaggio, dovrebbero vivere, secondo- 
l’ intenzione del loro fondatore , i Benedettini , 
che quel nobile palagio nella città han costrui- 
to. Questa dimora é loro di gran lunga più gra- 
ta e comoda della orribile solitudine in mezzo 
ad estinti vulcani. Vi si mandano perciò alcuni 
frali laici per mantener tutto in buono stato- 
Alcuni si portauo solamente in quel luogo , 
quando il calore della state gli obbliga a la- 
sciare le coste del mare , ed allorché la ven- 
demmia per alcune settimane rende quella dimo- 
ia piacevole, lo giunsi in quel chiostro verso 
mezzogiorno; e. poiché possibile non era di an- 
dare più avanti senza compromettere la salute, 
ove fossi stato costretto di passare a cielo sco- 
verto una uotta nella g rotta delle Capre ( 3 ), 
così fu da noi risoluto di restare in quel sagro 
luogo , e di esaminare da lì ciò che di osser- 
vabile avesse offerto l’adjacente montuosa cam- 
pagna. Altro in quel giorno non vidi d’ inte- 
ressante che il di già nominato monte Rosso, 
die sqrse nell’ eruzione del 1669 , che totale 
distruzione minacciò alla città , ma che rovinò 
la maggior parte delle case. L’ eruzione fu la 
più terribile di quante ce ne ha dato contezza 
la storia, e può uguagliarsi soltanto con quella 
<kU’ Ecla del 178's { 4 )- Quindi è molto iwpof- 
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laute, di leggerne qui appresso Una breve nsr- 
razione. . \ ..r* •. t , **-/■, <j‘ f s t** \ì . j 

Nell’, anno 1669 si cominciò ad aver sospetti 
di iremuoli più fprti che le solite scosse ; spa- 
ventevoli sotterranei . tuoni nelle cavità del mon- 
te tantosto si succederono, quando questi in di- 
versi luoghi spaccossi, formando particolarmen- 
te una fessura, di tre miglia e mezzo di lun- 
ghezza e di cinque in sei piedi di larghezza (5). 
Immediatamente cinque nuovi abissi aprironsi, 
di cui il più grande, della circonferenza di 5oo 
passi , vomitò con incredibile forza (’) ad una 
grande altezza nuvole di fumo, lampi, masse ro- 
venti , infiammale rocce , zolfo , ceneri vulca- 
niche, ed il tutto con ispaventevoli tuoni e sot- 
terra nei muggiti accompagnato. La copia delle 
pietre e ceneri gettate fu tanto enorme , che 
formò due nuovi monti. Per quattro mesi erut- 
tate furono ceneri, arene e fumo, di modo che 
di giorno in giorno l’aria sempre più oscuran- 
dosi, fu cagione alla fine che i raggi stessi del 
soie in mezzogiorno non poterono più farsi stra- 


f (*) Con quale veemenza il monte abbia al- 
lora vomitato, può ricavarsi da una pietra di 
3o braccia in lunghezza , che »i sprofondò itti 
terra i5 braccia ad una distanza di mille passi 
dalla bocca dell’ aperto vulcano.. 
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da, quando ad un trailo uscì fuori la luce, 
non del pianeta , ma delle fiamme che si svol- 
gevano dall’ aperto baratro , e con queste vi 
sgorgò una lava di venticinque sino a trenta brac- 
cia profouda , e di tre in quattro miglia italia* 
ne larga ( 6 ). Campi, case ed interi casali fu- 
ron preda della medesima; penetrò in Cata- 
nia, distruggendone una parte, e scorse 9in al 
porto dove all’ ostinato combattimento con le 
onde del mare arrestossi. Dopo che questa inon- 
dazione di fuoco per quattordici giorni conti- 
nuato avea , da’ fianchi dell’ Etna replicarono 
di bel nuovo spaventevoli colpi di fulmine , 
mentre dalla più alta sommità del monte smi- 
surata colonna di fumo con pioggia di rocce 
e ceneri si vider alto innalzarsi , la quale non 
fini prima che l’antico cratere precipitato noni 
fosse : perlochè la nuova bocca del Mongibello 
contiene ora una circonferenza di sei miglia 
italiane, quando l’antica non ne avea che so- 
le quattro. Finalmente alla metà di luglio 1669 
quelle terribili esplosioni terminarono dopo una 
durata di quattro mesi. 

Lo sbocco della lava fu nel monte Rosso T 
che nell’ esterna sua figura è simile al Vesu- 
vio , perchè in due rotondi monti su d’una 
base stessa consiste. Intanto l’altezza di esso 
dal livello del mare sorpassa senza dubbio 
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quella dell’altro , facendosi ascendere sino a 
< 5 oo braccia. L’ intera porzione del suolo tra 
il convento de’ Benedettini ed il monte Rosso 
è coverta di nera vulcanica arenai ma sembra 
die questa cominci a sciogliersi, perchè l’erba 
superficialmente vi cresce, e qui è il luogo do- 
ve il gustoso e forte vino ricavasi. È ancora 
probabile che la situazione stessa dei chiostro 
non sia che quella di un cratere rovesciato , 
giacché, oltre ut» quantità grande delle ce- 
neri che intorno a quell’ edìfizio si trova, l’in- 
tero circuito ha una forma concava nel di cui 
mezzo il medesimo chiostro è edificato (7), 

Rei giunger che io feci al monte Rosso esa- 
minai il cratere, da cui le ceneri e lo lave del 
1669 uscirono, il quale è un rotondo precipite 
buco O forma d’ imboto , i cui lati consistono- 
in nere rocce di lava e nere e profonde are- 
ne. Nel mezzo di esso vi sono due altre pro- 
fondità- fra loro da nn r alta e scabrosa rape di- 
vise, e che rassomigliano ad una saliera, A piè 
del monte vi è una grotta, dalla natura for- 
mata , alta cinque braccia , e uno e mezzo lar- 
ga , dentro ta quale avrei cercato di scendere, 
onde più davvichio osservarla, Per quanto fo- 
cile ne sarebbe stata la discesa , impossibile 
senza fiaccole ne rìnsciva l’ esame , oltre il ri- 
schio d’ona inaspettata accensione prodotta dà 
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quelle fiaccole in un luogo di combustibili ma'* 
terie coverto , mentre con molta difficoltà ne 
sarei uscito senza l’ajuto di una scala (8). Quin- 
di altro non vidi che 1’ esterna figura di que- 
sto Spiraculum Ditis ; e fui costretto contentar- 
mi del racconto della mia guida; cioè che que- 
sta apertura sia l’uscita d’un canale, dal qua- 
le scappò via la lava , che scorse sino a Ca- 
tania (*) ; die questo canale s’ innoltra circa 
5o passi in linea orizzontale; e che nessuno 
azzardato si sia di andare sino al suo termine. 
Da li non lungi a i5o passi dal monte Rosso 
ve n’ è un altro formalo dalla lava che corre 
in linea obbliqua , il quale osservato da Dolo- 
micu , eh’ è avvezzo a disprezzare qualunque 
pericolo, quando esaminar vuole le segrete vie 
della natura , si è persuaso che questo circa 
100 passi in lunghezza si estende sotto terra, 
e poscia con una smisurata perpendicolare vo- 
ragine mette ostacolo ad ogni ulteriore esame. 
Egli stesso me ne fece in Roma la descrizio- 
ne , parlandomi ancora di molti altri più lun- 

f) È abbastanza sorprendente che una la- 
va , la quale nella sua origine non era larga 
più d' un braccio e mezzo, potè allargarsi giun- 
ta presso di Catania sino a tre o quattro mi- 
glia italiane . 
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« hi sotterranei cammini, in cui era stato sen» 
za poterne ricercare la fine. Non è strana la 
congettura che quell’abisso sia lo stesso al qua- 
le immediatamente conduce il canale sotto il 
monte Rosso , e che ivi sia propriamente la 
fonte da cui la lava e le ceneri nel 1669 ven- 
nero vomitate. 

Questo canale stesso deve avere comunica- 
zione con il resto delle smisurate caverne sot- 
terranee , in cui nascoste giacciono tutte le in- 
fiammabili masse e tutte le cause che ne’ fu- 
turi secoli nuove eruzioni , tremuoti e forse la 
distruzione di Sicilia e Calabria dovranno pro- 
durre , finché questi materiali divengano ma- 
turi r per i scappar fuori dalle loro prigioni» 
Fin dove tali, caverne si inoltrino , non si è 
mai potuto calcolare , ma è assai verisimile che 
quelle vadino molto più lungi che il piè del- 
l' Etna , si facciano strada nel mare e a termi- 
nar vadano forse sino alle basi di granito de- 
gli Appennini. Nel tempo stesso che questo or 
descritto vulcano gettava la lava , altra vora- 
gine ivi a canto si apri, che scagliò fuori una: 
sì immensurabile quantità di cenere che formò 
il monte Rosso. Qua e là rupi di lava osser- 
vai in mezzo a moltissima arena di color ros- 
so da un lato e nera dall’altro. 

Ascesi la punta piu alta del monte stesso * 
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che non trovai tanto incomoda a salire , come 
quella del Vesuvio. Intanto era già verso sera 
ed il sole s’ inchinava all’ occidente , quando 
io giunsi a quella sommità, ove mi trovava 
nella mia compagnia interamente solo. A noi 
d’ intorno non era traccia di vita , e benché 
noi fossimo ancora ben lontani dal picco del» 
l’ Etna , pure le umane abitazioni erano prò* 
fondamente sotto i nostri piedi. Illimitata si 
offriva la veduta, giacché quanto l’occhio può 
stendersi lontano, noi giungevamo a scuoprire 
le spiagge di Sicilia sino al capo Pachino; Ca- 
tania e tutte le città e borghi tutti intorno al 
monte giacevano abbasso come una carta geo- 
grafica. Ma ciò che maggiormente attrasse la 
nostra attenzione, fu che noi dalla sommità di 
questo monte, benché la nostra vista nelle ne- 
vi dell’Etna si perdesse, potevamo pur non 
di meno vedere in una estensione di circa ot- 
to miglia ventisei altri vulcani , i quali formati 
furono nell' istessa maniera che questo per via 
di violente eruzioni (9). Molti non furono da 
noi scoverti, i quali forse erano stati rovesciati, 
come quello dove si trova costruito il chiostro, 
o perchè i medesimi , essendo lontani , non 
potevamo ad occhio nudo o con picciolo can- 
nocchiale ben osservarli. Noi vedevamo però 
soltanto la quarta parte dell’ intera circonfe- 
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renza della montagna , ove il numero di que- 
sti piccioli yulcani, che formati sono dalla sua 
massa^ sorpassa il centinajo. , - ' 

Assiso in quella sommità , notai che quei 
vulcani avevano una stessa figura , cioè una 
schiena a forma di sella, che nel mezzo è più 
o meno concava, conforme più o meno secoli 
sono trascorsi dopo l’ esplosioni che li hanno 
generati. Alcuni sono ancora neH’istes90 stato 
come nel. giorno in citi la lava usci fuori dalla 
voragine , cioè neri , nudi e senza tracce di 
vegetazione. In altri però eran già cresciuti 
erba , alberi ed ancora fiori. Il vulcano sopra 
del quale io stava, era il più alto di lutti quelli 
da me osservati , essendomene persuaso , per- 
chè poteva distinguerne molti crateri. . 

Dopo che io ebbi saziato l’occhio e Fanima 
con questa indimenticabile veduta , che altra 
uguale nou poteva in tutto il mondo godersi , 
ancora nell’islesso Ecla ,. raccolsi piccioli cri- 
stalli di basalto, con cui -sono frammischiate 
le ceneri, dalle quali il monte Rosso fu pro- 
dotto. Il sole si avvicinava all’ occaso , e le 
nuvole intanto raccolte si erano a’ piedi di 
quello. Fai costretto dunque a lasciare questa 
incantevole montagna, che sola compensato mi 
uvea i disagi del mio viaggio all’ Etna, per 
giungere al convento pria < di notte. 11 sole era 
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di già tramontato, e pesanti nuvole alto ele- 
vandosi predicevano cose non tanto felici per 
la vegnente mattina. Il cielo pur nondimeno 
era sereno abbastanza , per potervi scuoprire 
una quantità di stelle ; ini accorsi però che 
queste non si belle e chiare si presentavano , 
come alcuni pretendono che si osservino su 
queste alture (io). Era mia idea di mettermi 
di nuovo in cammino alcune ore prima dell’al- 
zarsi del sole , per tentare quanto lungi avessi 
potuto innoltrarmi , quando nello svegliarmi la 
tempesta ruggiva e le nuvole copiosa pioggia 
versavano. Tutta la mattina il chiostro fu cir- 
condato dalle medesime , e la procella intorno 
le alte mura di esso si avvolgea , perloché la 
neve e la cupa nebbia le mie speranze di an- 
dar piò avanti distrussero. Dovetti pertanto ap- 
profittare del primo buono, tfnzi per dir meglio 
meno cattivo momento, per ritornare, ma andai 
sempre in mezzo una innumerevole quantità 
di nuvole , che accampate si erano intorno tutti 
i lati del monte , e qua e là la tempesta spin- 
gevano. Quindi perdei tutto il contento che la 
veduta di Catania e della Sicilia mi avrebbe 
potuto somministrare, invece della quale non 
vidi ebe nebbia e nugole , ed altro non ascol- 
tavasi che il rimbombo di mille torrenti e dei 
tuoni che uscivano dal cratere della montagna 
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che si fan > sempre sentire, tostochè qualche 
cambiamento nell’atmosfera succede. 

Alcuni giorni dopo questo disgraziato viag- 
gio il cielo ritornò nella sua serenità, in modo 
da potersi vedere l’Etna da Catania, per cui 
mi accorsi che il monte Rosso , la sua contra- 
da ed ancora quella al di sotto di Nicolosi , 
essendo di neve coverti, mi sarebbe stato on- 
ninamente impossibile di andar più alto nel 
monte, quando ancora trattenuto mi fossi al- 
cuni giorni in quel convento. Altri giorni otto 
dimorai nella città con la speranza di potervi 
più moderate giornate succedere , per indi in- 
traprendere una nuova salita all’ Etna ; ma -fu 
inutile, per cui lasciai Catania quasi dopo tre 
settimane di residenza. Appena qualche giorno 
fu in seguito tollerabilmente buono , e perciò 
fattibile non mi sarebbe stato di esser piu, fe- 
lice in un secondo tentativo, come fu Bartei , 
il quale ascese 1’ apice del vulcano, per essere 
stato egli in quella città in una stagione mi- 
gliore , e quelle difficoltà non patì , alle quali 
fui costretto di cedere. 

In verità non può questo, rapporto sull’Etna 
dare al lettore quel piacere che si sente nella 
incantevole descrizione fattane da Brydone ; 
ma è certo che la mia è più sicura e soddisfa- 
cente di quella , per aver io scritto quel che 
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ho veduto. Egli uella più bella -maniera dipia* 
ge ciò che non vide mai, perchè costui, come 
mi assicurò il Principe di Biscari', non andò 
più alto di me. 11 monastero di S. Nicola del* 
l’Arena ed il monte Rosso sono comunemente 
i limiti a cui giunger suole la maggior parte 
de’ viaggiatori che non si trovano in Catania 
in estate. 

Le osservazioni sopra il tempo bisognevole 
per far che la superficie della lava divenga 
terreno fertile hanno dimostrato che quasi in 
ogni secolo si discioglie un pollice od un poi* 
lice e mezzo di questa lava , cosi che quella 
del 1669 ne ha un mezzo pollice, quella del 
i 556 quattro, quella del i 444 sei, quella del 
i 3 ag otto e quella del 1137 dodici (11). 

- Quando io copiar volessi gli esami e le ri* 
cerche che Brydone , il cav. Amilton e Dolo- 
mieu han fatto sopra la natura di questo mon- 
te , e le descrizioni delle parti del medesimo , 
sarei obbligato per queste ultime sole a com- 
pilare un’ opera particolare. Io credo ancora 
giovevole di dirigere Con ragione i miei lettori 
a quelle opere a tutti conosciute ; molto più 
che io assai poco intendo la storia naturale , 
per poter distinguere il più importante e nuo- 
vo dal meno considerevole ed abbastanza co- 
mune. _E qui è giusto che io faccia riflettere che 
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Spallanzani , uno de’ più grandi e coraggiosi 
osservatori della natura , è stalo nel 1788 in. 
Sicilia , ha studiato l’ Etna , ed ora è occupato 
a radunare ed a porre in ordine le sue osser- 
vazioni. Tutto ciò che scrive questo autore 
porta l’impronta infallibile di un grande uomo 
e della conoscenza fedelissima della natura e 
delle sue operazioni. Con quale occhio non 
avrà egli considerato quelle del fuoco e <le’ vul- 
cani, e quante altre nuove scoverte non ha 
egli alle già fatte saputo aggiungere ? Pochi so- 
no tra i Siciliani che conoscano l’Etna, perchè 
abitando vicino alle falde del medesimo, sospen- 
dono sempre costoro da un anno ali’ altro di 
vederlo , e molti Catanesi , abbenchè amanti 
delle scienze, don l’hanno giammai salito. So- 
no intanto da compatirsi , perchè tale viaggio 
è sempre da moltissimi incomodi accompagna- 
to. Ma die si deve dire de’ Napolitani , che 
tra cinquecento appena un solo crede degno il 
Vesuvio di essere visitato, e che innumerevoli 
d’ogni classe della nazione giammai sono stali 
sulla sommità di quel monte , quantunque in- 
significante in proporzione dell’Etna? Fa ve- 
ramente impressione dispiacevole ad un viag- 
giatore che, pieno di meraviglia e curiosità, 
viene da lontani paesi per ammirare le por- 
tentose operazioni della natura , mentre egli 
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osserva spensierati ed ignoranti coloro che vt 
si trovano così vicini , non prendendone conto* 
se non quando vi sono costretti dalle terribili 
sue violenze. 1 forestieri furon quelli che han- 
no insegnato ai Napolitani ad apprezzare il Ve* 
suvio e le naturali sue produzioni ; e forestieri 
sono ancora coloro che devono i Siciliani rin- 
graziare per i più lruoni ed utili rischiarimenti 
sopra III natura dell’Etna (io). 

Quando un osservatore è arrivato al così 
detto piano del frumento ed alle rovine di 
un’ antica fabbrica chiamata comunemente la 
Forre d’ Empedocle , che la favola vuole es- 
sersi precipitato nell’Etna, per non aver po- 
tuto ben conoscere la mirabile sua natura , o 
che probabilmente possa quella fabbrica essere 
un avanzo d’ un tempio di pagana deità , bi- 
sogna che tale osservatore si rampichi per tre 
miglia italiane sopra un monte di ceneri, co- 
verte al tempo 6tesso di nevi e ghiacci peren- 
ni (i 3 ). Questo cratere dell’Etna sorse dopo 
l’anno 1669, perchè in quest’anno l’antico 
monte si sprofondò nella bocca del medesimo. 
La forma del cratere spesso si cambia. Nel- 
1’ anno 1781 si trovò, uno spazio di dodici pie- 
di più profondo dell’ orlo , ove da innumere- 
voli buchi fumo e vapore vi si vedevano co- 
me nella solfatara di Napoli uscire. Allora vi 
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furono alcuni eh’ erano con Dolomieu , i quali 
ardirono di scendervi : esperienza che forse 
nessuno avanti di loro avevano tentato, e che 
nessuno vorrà in seguito intraprendere. È straor* 
dinariamente difficile di scendere nel cratere 
del Vesuvio; cosa , per quanto si sa , eseguita 
dal P. la Torre, in un tempo in cui questo 
non mandava fuori che fumo. 

Il più antico di tutti gli autori che parlano 
di Sicilia è Omero ; ma ricordo affatto del* 
1’ Etna non si legge nelle sue opere , quan- 
tunque , secondo la descrizione dell’ Odissea , 
creder bisogna che Ulisse vi abbia davvicino 
veleggiato , per essèr egli stato presso Scilla e 
Cariddi. Può da qui con sicurezza conchiuder- 
si , che a’ tempi di quel poeta 1’ Etna non fos- 
se stato considerato come un monte ignivomo 
conoseiuto , dappoiché non è affatto da sup- 
porsi che un tal autore avesse lasciato inutile 
una circostanza che per una poetica fantasia 
era tanto interessante e ricca. La prima rela- 
zione storica che noi abbiamo dell’Etna, come 
una montagna vulcanica , si trova in Diodoro , 
il quale racconta che al tempo de’ Sicani, pro- 
babilmente prima che i Greci fossero venuti 
in Sicilia^ vi sia stata una così violenta esplo- 
sione che gli abitanti delle parti orientali, ver- 
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so le più lontane d’occidente, si siano reeale. 
Forse fu poco dopo che i Greci vi sbarcarono; 
ed avendo in conseguenza trovate quelle coste 
disabitate , le scelsero come loro residenza. In 
seguito ci rapporta Tucidide, che dal tempo 
in cui quella popolazione si stabilì in Sicilia 
sino all’età sua, vi erano state tre esplosioni 
di questo monte, una delle quali accadde ai 
tempi di Pitagora ed un’ altra in quelli di Je- 
rone o Gelone. È facile che costui abbia avuto 
questa notizia da Pindaro, il più antico di tutti 
gli scrittori che han fatto parola dell’Etna (i 4 ). 
La terza ebbe finalmente luogo quando vivea 
Tucidide. Ve ne- furon due altre sotto i due 
Lionisi. Platone , che fu allora in Siracusa , fu 
invitato, da’ Catanesi a venir presso lóro, per 
osservarvi le operazioni del vulcano. 

Molto frequenti furono a* tempi de’ Romani 
quelle esplosioni, e particolare menzione se ne 
fa di una successa nel 662 , dopo la fondazio- 
ne di Roma , che fu si violenta che la terra 
nc fu scossa sino a Messina, che il mare fu 
posto in rivolta sino alle isole vulcaniche, e che 
molti bastimenti bruciarono nel mare stesso. 
Nelle guerre civili quel monte s’ infiammò due 
volte ; ed in seguito i siciliani scrittori citano 
gli anni dopo la nascita di Gesù Cristo ao 5 , 
420, 812, 1169, oppure ti 83 sotto l’impera- 
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tore Federico II, e ia 85 , i 3 ag, i 333 , 1408 , 
* 444 » i 44 f>> 1447 » * 536 , i6o5, 1607, 1610, 
r 6 i 4 , 1619, i 634 , 1669, i68a, 1688, 1689» 
1703, 1766 e 1781, ne’ quali l’Etna ebbe con- 
siderevoli eruzioni. Si è creduto che questo fos- 
se in sotterranea unione col Vesuvio e colle 
isole orientali; supposizione che non si può in 
verità interamente rigettare, ma che manca di 
esser dimostrata: come ben anco un’altra cir- 
costanza sostener si vuole che le ceneri del- 
1 ’ Etna fossero cadute nella Grecia (i 5 ). . 

Ebano racconta che sull’ Etna fu innalzato 
a Vulcano un tempio circondato da mura e da 
un bosco sacro. Si è ben anco asserito che in 
esso , tempio e bosco vi sieno stati dei cani , i 
quali amichevolmente e con mansuetudine ac- 
coglievano’ tutti coloro che con venerazione e 
senza criminosa intenzione vi si avvicinavano, 
ma al contrario si scagliavano e morsicavano i 
peccatori che a quel tempio presentar si vo- 
levano. Non ‘si trova però traccia veruna di 
questo edilizio, ma con Fazello e Cluverio si 
potrebbe forse supporre che la cosi detta Tor- 
re del Filosofo ne sia un avanza Si può ne- 
gare con ragione l’esistenza del bosco in un 
suolo di eterna neve coverto, e che nn uomo 
avesse potuto trattenervisi per vivere in una 
così considerevole altura, ove perpetuo e rigo- 
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roso inverno predomina. Io credo che tale edi- 
lizio nella regione selvosa cercar si debba , ove 
le sue rovine, qualora non siano inondate ed 
in preda delle lave , stian sepolte sotto cespu- 
gli', dumi ed alberi in una situazione in cui 
verun conoscitore avvicinato si sia (t6). 

Nelle vicinanze di Catania trovabsi diversi 
piccioli luoghi alle falde del monte, assai famo- 
si nella vetusta storia. Io non ebbi tempo di 
esaminarli; e la cattiva qualità delle strade non 
avrebbe certamente resi questi viaggi si facil- 
mente praticabili. Fa mestieri adunque ebe io 
in questo segua gli altri ; e delle attuali circo- 
stanze di luoghi siffatti, altri diversi rapporti 
non posso esporre, se non quelli che trovo 
tra i moderni. 

Centorbi , dagli antichi chiamata Centuripe , 
è rappresentata da Tucidide cpme un castello 
da’ Siculi edificato. Si scorge da una descri- 
zione di Cicerone , che questa sia stata una 
delle più grandi città della* Sicilia , e che ap- 
partenesse alla medesima la più gran porzione 
dei fertili campi dell’Etna, che furono dall’ an- 
tichità tanto rinomati , e che come ì più fe- 
condi dell’ isola tutta furon tenuti. Era dunque 
naturale che quei nazionali gran commercio di 
grani facessero , e che in seguito una molto 
ricca popolazione divenissero. Ea loro coltura 
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stava in proporzione colla ricchezza lóro , per- 
chè amavano le scienze, mentre al tempo stes- 
so erano coraggiosi , e nell’ arte della guerra 
molto esercitati. Per molti secoli la fiondila di 
costoro fu nel pieno suo vigore , giacché la 
vera caduta di quella città convien che si a- 
scriva alla sua ribellione contro l’ imperatore 
Federico 11, che dalle sue rovine la città di 
Augusta nel ia33 fece costruire. A’ tempi di 
Fazello gli avanzi ancora si vedeano delie sue 
muraglie, eh’ erano formate con alte e larghe 
pietre. L’ antico circuito di Centorbi rilevar si 
potea da tolti i rottami qua e là dispersi , co- 
me ancora in alcuni luoghi i resti delle sue 
muraglie si trovano. Yi sono in essa alcuni 
muri antichi, una cisterna ed alcune sotterra- 
nee camere a volta, che sembrano essere state 
stalle , e in cui si vedono ancora residui di 
qualche mangiatoja. Molli avanzi di antiche 
colonne, rottami di statue colossali e frantumi 
di architettura giaeciono nella città seminati. 
Fuori di essa vi sono le rovine d’ un bel ba- 
gno e dì un ponte sul fiume Simeto, che l’an- 
tica direzione della strada consolare tra Cata- 
nia e Centorbi dimostrano. Sotto tali reliquie 
molti vasi siciliani d’ una bella materia, lavoro 
e pittura si scuopfono , come ben anco molti 
cammei , gemme e manifatture d’oro e d’ ar- 
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gento ; locehè chiaramente dimostra a quale 
stato di comodità ed opulenza giunse una volta, 
quella popolazione. 

Non lungi da Centorbi, sopra scoscesa ed 

olla rupe, s’erge la città di S. Filippo d’Ar- 
girò, l’antica Agyrium , patria di Diodoro Si- 
culo. Questa fu riguardata come una delle pili- 
vetuste città, perchè da Ercole visitata; ed era 
già ricca e splendida , quando i Greci per la 
prima volta penetrarono in Sicilia. 1 Romani- 
grande considerazione e stima le dimostrarono. 
Cicerone nc loda i suoi abitanti chiamandoli 
Agyrenensem populum Jidelem , et Ulustrem y . 
e la città stessa in primis honeslam cwitalcm 
Siciliae. Parla egli ancora del grande famoso tea- 
tro , di cui non si trova la menoma traccia , 
nè si sa ove fosse situato. 1 soli resti di que- 
sta cosi celebrata città riduconsi ad antichi fon- 
damenti di vaste fabbriche sotto terra sepolti, 
e ad alcuni sotterranei acquidotti nella roccia, 
incavati. . ‘ 

In Adernò , 1’ antica Adranum , si vede tut- 
tavia un grosso pezzo d’una muraglia con ismi- 
suratc pietre formata , che un avanzo del fa- 
moso tempio di Adranus fa congetturar che 
sia. Costui era una deità siciliana in questo 
paese particolarmente venerata. Oltre di ciò 
alcuni gran resti di muraglia di pietra della 
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lava si osservano, lavorata come a pietra da 
taglio. Essa muraglia ha una larghezza di otto 
braccia , e da torri quadrate si vede difesa. 
Un’antica fabbrica ridotta in chiesa, che forse 
fu un tempio , una ben tenuta sepoltura e l'a- 
vanzo d’ un eccellente bagno ben anco vi si 
ritrovano. Vicino a questi frantumi cominciano 
i grandi acquedotti che giungevano sino a Ca- 
tania, dei quali io ne vidi gli avanzi fuori la 
medesima (17). 

IN elle vicinanze di Paternò, città eretta dai 
Normanni alle radici dell’ Etna , vi è una ca- 
verna , la di cui entrata è quasi chiusa da ce- 
spugli e da antiche muraglie. In questa cava 
si sente un continuo fremito derivante dalle 
acque perenni prodotte dallo scioglimento delle 
nevi del monte , e che, unendosi , formano un 
lìumicello che in questa caverna si precipita , 
la quale Grotta del Fracasso a cagion di quel 
rumorio è chiamata (18). L’acqua si perde da 
principio sotto terra , ma sgorga fuori cento 
passi distante da quella , nel qual luogo forma 
il primo bacino , e più lungi un secondo. Da 
questi due bacini scorre l’acqua per iscaricarsi 
in un pantano che ha comunicazione col fiume 
Si melo. Si è provato gettare in tale grotta cose 
leggiere , e costantemente si è osservato che 
ricomparivano in uno di quei due bacini ; 
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quindi si è certi della loro unione con l’ antro 
menzionalo. Si crede non Senza fondamento 
che quest' acqua sia quella che chiamavasi ne- 
gli antichi tempi con celebrità Fontes Palico - 
rum, situata presso il vetusto Menaeum. Vuole 
la favola che i Palici sieno stati Egli di Gio- 
ve e della ninfa Etna o Thalia , la quale , 
quando fu gravida , per timore di Giunone 
venne affidata da quel Dio alla Terra che la 
prese nel suo seno , da cui tornò ad uscire 
dopo che quella ninfa avea dati alla luce i due 
gemelli che il nome portarono di ttbXjhw , da 
5r«xiv ed ikohoci (19). 

Tutto ciò successe nel fiume Simeto. I Pa- 
lici venerati furono come viaggiatori .di mare , 
ai quali vittime umane dagli antichi ofirironsi, 
e a loro un tempio fu innalzato nel luogo stes- 
so che si aprirono 1’ uscita dalla terra. Ivi i 
due Gemelli avevano il loro oracolo ed ivi pu- 
re due piccole ma profonde vasche vi erano, 
dalle quali sgorgava sempre acqua. Questi bar 
cini si chiamavano » e tenuti erano per 
fratelli de’ Palici, ed in conseguenza sagri a 
segno , che straordinaria virtù si ascriveva al 
giuramento che in loro vicinanza si prestava (ao). 
Quegli che giurava era immerso nell’acqua, e 
la divinità del luogo invocando , nulla di sini- 
stro gli accadeva, ove la verità esposto avesse * 
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alPopposfo uso spergiuro vi si sprofondava ed 
ivi affogato moriva (21). 

Diodoro , che descrive P intera favola de’ 
Palici, fa menzione che al suo tempo da quella 
grotta usciva nn forte fetore di solfo (22). Ades- 
so però il caso è diverso , imperocché vicino 
alla medesima vi sono delle sorgenti che esa- 
lano tale disgustoso odore. È bea da compren- 
dersi che una sorgente , la quale due mila an- 
ni fa era mischiata con particelle solfure , ab- 
bia potuto perdere questa qualità, senza che si 
azzardi di prendere .da questo- cambiamento ra- 
gione, che tale caverna non sia stata- a’ Palici 
eonsagrata ; molto più ehe vi si riunisce insie- 
me il resto delle circostanze , di cui Solino 
n’ è chiara testimonianza : Supra Catannm et 
Centoripas Symetbus Jluvius est Siciliae. Pro -• 
pe est fabula Palic&rum. Del Festo niente vi 
è degno d’ osservazione in Paterno , a riserva 
. di alcuni pezzi -di antichi acquidotti e delle ro- 
vine d’ un ponte a due archi sopra quel fiume. 

1 Nella contrada di Belpasso r casale distante 
. mezzo miglio da Paternò, vi sono residui di 
muraglie e torri- e di un rettangolare edilìzio 
sito in una collina da muraglie circondata. Da 
questi ed altri avanci si è conchiuso, che qui 
forse s’ ergea una ragguardevole città , e pro- 
priamente , come si crede , l’ antica IJybU 
major. 4 * 
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DA CATANIA A MESSINA. 

Il 6 genuajo 1786 partii da Catania a ca- 
vallo in compagnia di una perita guida del 
paese. All’uscita della città mi trovai sopra spa- 
ventevoli lave, che dritto al mare erano scorse 
dall’ Etna , le quali a causa di loro antichità 
hanno bastante terra sulle loro superficie, per 
esser con utilità coltivate; e perciò per quanto 
incolta e selvaggia sembrar possa quella cam- 
pagna , pur non di meno è molto fertile ed al 
tempo stesso popolata. In verità l’ intera costa 
fra Catania e Messina è la più numerosa di 
gente che in tutt : altra parte dell’ isola. Non si 
viaggia un mezzo miglio senza incontrar caso 
e grandi e mediocremente edificati casali. II va- 
sto monte resta per lungo tratto sempre alla 
sinistra, la di cui smisurata base si stende lun- 
go la spiaggia del mare. Io lo vidi qui, da un 
altro lato che da Catania osservato l’ avea, dad- 
dove gli eccellenti e fertili campi nelle inferiori 
sue posizioni potei esattamente ammirare. Le 
vedute in questa parte di strada sono sopra!- 
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tutto selvatiche , dimostrando le più distinte 
traccio del fuoco. La costa di grossissime rocce • 
di lava è ripiena , le quali o da’ crateri , che 
.si sono aperti ne’ fianchi del vulcano , sono 
.state vomitate, oppure che staccate ci sieno da 
infuocati torrenti , che dagli scoscesi lati del 
medesimo sin giù al mare han rotolato. 

Questi macigni sono intanto i più parlanti 
segni della incontrastabile forza, del fuoco e gran- 
dezza del cratere, dal quale molti di es;i come 
a bombe da ,pn mortajo sono stati scagliati. I 
più singolari tra questi sono i cosi detti Fara- 
glioni, ossia Scopali Cyclopum , che due miglia 
• db Catania tra Jaci e Jaci reale sul livello del- 
l’acqua- s* innalzano. 11 commendatore Dolotnieu 
ha queste rare produzioni vulcaniche nel suo 
Potage pittoresque. de Naples- et de la Sicile 
descritte. 

i. Il più vicino ai lido ha. tuta (orma quasi 
piramidale ,e consiste in grosse ma assai vici- 
ne tra loro grigie colonne di basalto di disu- 
guale grandma , che in tal posizione al regi- 
stro -di (ut organo rassomigliano. 

si. Le più grandi sono nel reentro ; hanno 
due a tre piedi di diametro, e tutte son quasi 
e di pentagoni figura. Le piu alte , che corrono 
in tal modo sino alia sommità, sono quasi 6o< 
piedi sopra il mare e portano una massa di 
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nera e forte Uva, su di cui uqo stralo dargli- 
*■ fa sovrasta. 

3. li seconde di questi scogli è più picciolo,, 
e contiene de’ basalti che non sono verticali-, 
ma quasi al modo paralleli , ed; è come il se* 
guente di argillh coverto. ' 

4. 11 terzo è qualche cosa più basso, ma co- 
me il primo configurato, ed ha ugualmente -che 
gli altri uno strato di argilla. 

La maniera in cui sono state create queste 
tre isolette è facile a comprendersi, quando con- 
‘Ceder si voglia che i basalti non siano che una 
‘cristallizzazione vulcanica, sulla quale opinto- 
•ne, per quanto ne so , tutti i naturalisti tro- 
1 vansi quasi uniformi, eccetto pochi, i quali per 
> alcuni basalti , trovati nelle coste d’ Irlanda e 
di Scozia , hanno avuto occasione di sostenere 
che questi sieno piuttosto il prodotto di una 
• natarale cristallizzazione che l’opera del fuo- 
co ( 1 ). Setìza che- io mi trattenga sopra' una 

- quistrone , su della quale non posso decidere , 
espor ne voglio le coogettare esternate dalla mag- 
gior parte di coloro che hanno veduto queste 

< siciliane' produzioni. Un sotterraneo fuòco ha 
^ probabilmente scagliato fuori- dai seno, della, ter- 

< ra queste smisurate ed- allora infuocate masse. U 

- contatto del mare, che immantinente -raffradddlie, 
ridusse le meno bruciate ia cristalli di basato». 
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mentre una porzione di esse rimase nell’ origi- 
nale sua deforme figura, lt superióre di già no- 
minato strato di argiUa ù una parte del suolo 
del mare die quéste piramidi staccarono, e seco 
•in allo alzarono nell' uscir déUa terra. ' • * 

Sin da’ tempi de’ Romani questi tre massi 
basaltici hanno avuto il nome di scogli de’ Gi- 
clòpi. Cydopia saxa veogOn da Virgilio chia- 
mati; e Plinio dà £ medesimi la denominazio- 
ne di Scopuli Cyclopum. L’ origine di questi 
vocaboli fa d’ uòpo cercarla nella più. lontana 
favola , perché Teocrito od altri poeti misero 
nell' Etna I? abitazione de’' Ciclopi , perlocchè il 
picciolo seno di mare in cui quelle rocce s’in- 
nalzano, ebbe il nome di Porto Ulisse , che sin 
a* nostri giorni ha portato.,. essendosi in questo 
luogo creduto che Ulisse sbarcasse con animo 
di cercar su quel monte Polifémo. Questo è- il* 
porto del t[ualé Virgilio, nel 3 Kb. dell’ Eneide, 
fa in questi seusi menzione. 

Pori us ab accessu vetilorum, immotus , et ingens. 

Si è procurato di unire queste tre rupi per 
via d’ una diga , onde render migliore e più 
etile questo porto ^ ma ciò' non ha avuto 
esito felice , 'perchè il violento continuato urto 
del mare ha replic stame irte distrutto tutte le 
fatiche e le speranze ; e soltanto quelle rocco 
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abbarbicale nelle viscere della (erra ban potuto 
resistervi. Seno queste così vicine al lido , che 
da qui esaminar si possono senza che vi si sbar- 
chi e monti. Io dovetti contentarmene a cagio- 
ne di un vento forte o gagliardo, da non per- 
mettermi di far uso d’ un battello da pescare. 
Là presso altre picciole rupi alzan le loro ttf- 
ste , gettate forse come le di già descritte , -o 
che , da uno dei crateri dell’ Etna vomitate 
sieno in giù nel mare rotolate (2). Una di que- 
ste roccie di Jaci si appella, perchè forse cre- 
duta quella stessa , con la quale Polifemo am- 
mazzò quell’amante di Galatea. Abbiami il se- 
guente epigramma sopra di (ui, rapportatoci da 
D’ Or ville.. 

Acidi* haec cerni* montana cacivnina insti 
Aquor, et ex imi s Jiumittis ire jsigis , . ■ 

Jsla Cjrclnpei duroni monumenta Juroris ; 

//ic amor, hie dolor est candida ffymphaluus , 
Sed lene si ptriit , jacel hac sub mole sepultus 
N omeri , est exuhans mula perenne velài. 

Sic manei die quidem , nec mortuus esse Jeretur 
V \taque per liquidai caendea manei cujuas (3)i 

In uno de’lati del menzionato porlo un pro- 
montorio alto si estolle, ove costruito trovasi 
il castello di Jaci. Questo è un ìinmeuso cubo 
di lava , 1 » quale mostra e cristalli e palle di 
basalto presso la spiaggia^ da cui i quella- ba- 
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gnata. Nella più superiore parte di esso pro- 
montorio è sitò il detto antico normanno ca- 
stello i che , a motivo della perpendicolare sua 
posizione , non può esser preso di assalto (4). 

Otto miglia distante da qui s’erge Jaci reale, 
uno de’ più bei luoghi di coi ho nel mio viag- 
gio in Sicilia goduto. Esso è mantenuto straor- 
dinariamente pulito, e con larghe pietre di lavo 
Soprattutto coverto; Le case e le chiese sono 
di un bello stile e con molta regolarità fabbri- 
cate. Giace la città in elevata posiziono a’ piè 
dell’ Etna , e su di nove strati di diverse lave, 
ciascuna delle quali da una crosta terriccia è co- 
verta, per cui petrà a ragione conchiudersi della, 
lontana età dell’ eruzione di quel Vulcano. 

Da’ ■ questo paese cavalcai verso Taonnina , 
battendo lupgo la spiaggia una deliziosa strada 
di quattro miglia e mezzo , da campi ben col- 
tivati 6 ben costruiti casali spalleggiata. Fin qui 
a piè dell’ Etna si era sempre andato, , il quale 
ebbe alla fine U suo termine; ma primà di la- 
sciare quel suo dominio* una spaventevole ope- 
razione dèi suo fuoco osservai cioè una ' cor- 
rente di lava che dalla sommità di quel monte 
scorse dieci miglia sino al mare, .ove una diga 
formò, che con grande utilità impiegar si po- 
trebbe , quandp in quelle coste stabilir si vo- 
lesse ud porto eccellente. Un fiume, dagli ati- 
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lichi chiamato Avo* t ora fiume freddo , stabi' 
lisce da questa parte il confine di tale vasta 
* montagna. La pianura , per dove questo fiume 
il suo corso dirige , intersecata resta da molti 
torrenti che dalle alture si scaricano, quando 
forti piogge li gonfiano , e la neve repentina* 
mente si scioglie, producendo allora vaste de* 
colazioni che all'istante syaniscono. Da questa 
pianura vidi avanti di me alzarsi 1’ enorme e 
sublime grandezza dell’Etna-; mi- consolai delle 
eccellenti feraci contrade nella inferiore regio* 
ne del medesimo;, ed una quantità osservai dì 
- estinti vulcani, che non potei scuoprire da Ca- 
tania. Or siccome in situazione siffatta mi tro- 
vava- di gran lunga più vicino di esso monte , 
di quanto io lo era in quel paese., così pote- 
vansi da me più chiaramente distinguere il vero 
suo cratere ed i piccioli subalterni vulcani, ebe 
nella più alla zona del medesimo gli faceva» 
meravigliosa corona. 

Io passai la- notte in un casale chiamato i 
Giardini ,. che sotto 1 ’ allo ed interamente iso- 
lato Monte Tore- sta costruito, su del quale la 
città di Taormina maestosa s’ innalza. la quei 
distretto , sopra un promontorio di lava , era 
un tempo l’antica Nasso , 700 anni avanti G. 
C. edificata da una colonia venuta dall’ isola 
di Naxus nell’ Arcipelago ( 5 ). Nessun residuo 
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evvi più della medesima , se non il luogo. La 
torre cbe •vi sì trova, thiamata lo Schiso , non 
è cbe un’opera normanna da’ rottami di quella 
fabbricata, Ifctanto monete di un molto bello e 
perfetto lavoro Vi si scuoprono, che a Classo si 
attribuiscono. Ivi assai vicino esistè uu famoso 
tempio d' Apollo, Archageias , cbe fu in buon 
essere sin a' tempi . dell’ imperatore Adriano. 
Quel Dio ricevuto avea taf soprannome . per- 
chè la detta colonia nasgitana sotto la di lui 
protezione si era ih Sicilia. recata (6). Un altro 
beo anco celebrato tempio di Venere vi si tro- 
vava in venerazione^, ma si delibano come deU 
1 ? altro. non esiste traccia veruna , quantunque 
Fazello , il quale s’ ingannò, toccante la situa- 
zione di quello di Apollo, crede di. averte 
veduto sotto Taormina le logore e corrose ro- 
vine. • 

' La mattina appresso , 7 .geBnajo , di buo- 
n’ ora ascesi a cavallo il monte, ove giace que- 
sta città. Alta e scosceso 'è il medesimo, H qua- 
le, pieno di cambiamenti , all’ occhio presenta 
ora nude ròcce ed ora bosebi deliziosi e fertili 
praterie in mezzo alle stesse rapì e sotto le 
loro ombre. Essò resta interamente dall’ Etna 
diviso. Sestini , nelle- sue lettere sopra la Sici- 
lia ,; asserisce- -che* il iato verso il -MongibeHo è 
formato di gesso m lamine o cbe sia un prodot- 
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lo vulcanico , ma clic io alla decisione dei na- 
turalisti lo lascio. 11 monte comincia dalle co- 
ite del mare ad innalzarsi ; ed una valle larga 
alcune miglia le sue radici da quelle dell’ Etna 
separa. Gli antichi lo chiamarono Mons T.au - 
rus , ed era famoso por 1« sue belle ed anti- 
che miniere di marmo. 

Questa montagna , benché scoscesa ed inco- 
moda , assai dilettevole si offre dal lido verso 
la città; locchè fu da Appiano ugualmente am- 
mirato, A motivo delle innumerevoli tortuosità 
della strada si è costretti di allungarla due mi- 
glia e più d’ Italia per giungere alla città , la 
quale attribuir deve alla di lei felice situazione 
se meno delle altre siciliane città sia stata de- 
vastala da combattenti armate, che non si fa- 
cilmente vi si avvicinavano. Questa non è però 
situata nella parte la più eminente del monte, 
nella quale la picciola fortezza di Mola sta in- 
nalzata, la di cui altezza da ogni attacco, nemi- 
co sicura la rende , ma , secondo la mia opi- 
nione, potrebbe divenire il più forte di tutti i 
castelli di Europa , qualora ( loechè. non so > 
non. vi mancasse l’acqua, e luogo sufficiente vi 
fosse per costruirvi de’ magazzini; 

.In diversi modi si rapporta da Dródoro l’ori- 
gine di Tauromenium. È certo, che una - colonia 
degli abitanti di Naxos circa 366 anni avanti 
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6. C. si ritirò sotta 4 » condotta del proprio 
Principe Andramaco sul monte Taurtis , <lopo 
che Dionisio devastata, avea la loro città. Tale 
colonia si fortificò in conseguenza in quell’ al- 
tura , ove sicura trovavksi dalle ostili sorprese, 
mentre viveva al ‘tempo stesso in un aere più 
puro , che prima alla spiaggia del mare goder 
non potea (7). •• , 

H fondatore di essa città, Andramaco , era 
un nobile uomo ben lontano di' opprimere l 
suoi sudditi. Egli aveva il dominio sopra ' di co- 
storo , cbe acquistato .6» era- ip forza di libera 
scelta del popolo., del quale si trovava costui 
ugualmente soddisfatto. Il di lui figlio fu il ce- 
lebre storico Timeo , le di cui opere si sono 
perdute. Vivente lui la città non era che un 
piccolo fortificato castello. • All’ arriva de’ Ro- 
mani in Sicilia concbiuse la medesima' un’ alr 
lèanza con costoro i ma Cesare, discacciandone 
gli antichi 'abitanti, fórse perchè inclinati a so- 
stenere il contrariò partito, la ripopolò con una 
colonia romana. Del resto molto poso si sa del- 
la sua storia, ma- che questa fosse assai ricca 
e potente, possiamo persuadercene dagli ancora 
superstiti avanzi dell* antica sua -magnificenza. 

La presente città è.picciola e di poca conside- 
razione, contenendo soltanto 6000 abitanti, com- 
preso il numero grande di monaci cbe vi di» 
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inorano. Le moderne sue fabbriche non altro obi 
osservabile conservano che una quantità di rot- 
tami di colonne, di fondamenti ed altro antico, 
di cui quella gente ba saputo trarre profitto , 
e che in ogni strada e quasi io tutte le case 
si vedono. La situazione sua però è la più bella 
ed incantevole cbe idear si possa ;.e partico- 
larmente, ove la vista impedita non venga, 
tutto ivi si presenta al più alto grado roman- 
zesco e variato. In ciascun .punto nuova pro- 
spettiva si apre, come si gode a Nyon sul lago 
di Ginevra, quando da ya lato questo ameni*» 
simo lago, Ginevra e tutte le restanti città in- 
torno al medesimo rituale, mentre da uo altro 
si osservano di eterna neve coverte le som- 
mità del monte Bianco e delle Alpi tutte della 
Savoia, lo in nessun altro luogp di sì ricchi e 
deliziosi luoghi fio goduto. . - 

L’antico paese Si estendeva assai più del 
presente , in cui ài trovano tuttavia gli avanzi 
delle grandi muraglie del primo, ove resta com- 
preso il teatro assai più alto delia città. 1 più 
considerevoli e ben mantenuti pezzi di antichi- 
tà giacciono quasi • tutti sul monte fuori il re- 
cinto dii paese. *_ •>. ' 

Le cisterne di Taormina sono le più belle e 
& più. celebri di tolta la Sicilia, e forse di tutta 
1’ Italia ancora. Ye ne sono esistenti cinque , 
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di cui la più picciola è intatta. Essa è total* 
mente /della struttura medesima -della Piscina 
mirabile di Napoli , è incavata nella rupe ed 
ha nel suo meteo una fila di otto pilastri, che 
la sua copertura sostengono. La sua forma pa- 
ra lellepipeda è palmi 1 38 lunga, 48 larga e 3 o 
profonda. Altre tre sono più grandi . ma molto 
danneggiate; e la quinta all’antica - naumachia 
immediatamente comunica. Tutte queste cister- 
ne hanno unione eoa gli acquidotti incavati nel 
sasso ed in parte tra loro stesse , perchè l’una 
sull’ altra situate , la maggior delle quali sla 
nel centro. Porzione degli acquidotti è in buci- 
no stato. Questi erano straordinariamente gran- 
di , i quali , secondo il rapporto del. Principe 
«li Biscari, portavano l’acqua da un- luogo li 
miglia distante da Taormina, lo credo essersi 
stabilita tale distanza, dopo esser 6tate poste a 
calcolo tutte le tortuose vie é linee oblique che, 
attesa la condizione del monte , non era pos- 
sibile di evitare. 

Lo scopo per H quale siano state a spese ec- 
cessive tali opere costruite, sembra essere stalo 
quello di provvedere la naumachia delle neces- 
sarie acque. L’.idea di edificare una naumachia 
sopra un .ripido ed alpestre monte , e l’acqua 
per via di smisurate cisterne e lunghi acqui- 
dotU recare in up paese che a’ suoi piedi il 
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mare Ionio ed un porto a tali esercizi idoneo 

apprestava , dimostra più che qualunque altra 
cosa , quanto grande fosse stata la prodigalità 
de’ Romani e de’ Greci , quante volte veniva 
loro in testa di acquistare tutto ciò che a nor- 
ma del proprio gusto serviva loro di diverti- 
mento (8). Della menzionata naumachia non 
v’è che un solo muro laterale, che ha 18 ar- 
chi e ig nicchie quadrate in mezzo a questi. 
Quel muro sta nel giardino d’ un chiostro ; ed 
il luogo dove si radunava l’ acqua è divenuto 
adesso un giardino d’aranci e limoni; mentre 
la muraglia stessa che ora è rimasta all’ impie- 
di , e sopra la quale vi erano i sedili per gli 
spettatori, non é che un terrazzo, il quale per 
una vigna ed un pometo è destinato. In que- 
sta posizione le vedute del castel di Mola c 
dell’Etna sono belle ed amene oltré qualunque 
descrizione; ma quali in tutte queste vicipauzc 
non sono tali , e che non sieno cagioni di 
meritamente accordare a Taormina , come a 
Girgenti , il nome di Paradiso della Sicilia ? 

D’Orville sostiene che questa fabbrica sia 
un circo ; una circostanza però da lui stesso 
riferita dimostra che la sua opinione, non sia 
ben fondata. Egli ha trovato che il terreno 
resta coverto da larghe pietre , e perciò mollo 
mal idoneo a potervi far correre carri e ca- 
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valli. Quella muraglia ha bea anco alcune prò* 
prietà architettoniche, che per ispratichezza di 
tecniche parole non posso ben descrivere-, e 
delle quali io non credo che i lettori ne pos- 
sano essere interessati.-) , • 

Gli avanzi di due tempj fuòri la città si os- 
servano. Di uno di essi non esistono che i soli 
gradini ed un muro laterale* di cinque palmi 
d’altezza, di marmo bianco coverto. Non aveva 
colonne ', e sembra una picciola cappella , op- 
pure una sepoltura secondo 1’ autore del V o- 
yage pitloresque. Al presente questa base ser- 
ve di fondamento ad una nuova fabbrica. Giu- 
sto là erri- una chiesa di S. Pancrazio , le d* 
cui mura laterali sono di grossi pezzi di mar- 
mo bianco, che senza dubbio a qualche tem- 
pio una volta appartenevano. Fazello ha vo- 
luto che uno di questi tempi sia stato consa- 
crato ad Apollo Archigeta; egli però s’ ingan- 
na, perchè questo fu sul monte e non alle ra- 
dici di esso innalzato. * • • 

Nella città vi sono alfcune sotterranee camere 
•con volta , e fuori della medesima sparsa sul 
monte si trova una quantità di tombe , alcune 
delle quali sono formate per semplici urne e 
sarcofaghi. Ma la maestosa veduta che in que- 
sto paese si gode è sì deliziosa ed incantevole, 
che l’uomo vi si trattiene onde far gioire 1 oc- 
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cbio , e 1’ anima dì godimento trasportare Con 
le naturali sue bellezze , piuttosto che con 1’ e* 
sanie e . considerazione di quei funebri domici- 
li v de’ quali' se ne trovano in copia grande 
nelle altre città di Sicilia e d’Italia. 

L’antico teatro di Tauromenio è uno de’ 
più pregiabili e degni monumenti dell’antichi- 
tà in tutta la SicTlia ; e .lo era assai di più pria 
che quelli si conoscessero , che scoverti in se- 
guito furono sotto le rovine d’ Ercolano e Pom- 
peja. Da quel teatro , di .cui è parola , si è 
cercato rintracciare ogni rischiarimenlo sulla 
struttura degli antichi teatri, e perciò D’ Or- 
ville ne ha una lunga descrizione disteso , che 
io voglio fare quanto più breve mi sarà possi- 
bile, e dare al tempo stesso' al mio lettore una 
chiara e distinta idea di questo superbo edilì- 
zio (9). I Tauromenitani, sulla sommità d’ una 
roccia alquanto più alta della loro città , una 
posizione trovarono dalla natura formata , che 
ad abbreviarne da costruzione corrispondea : 
cioè un abbassamento tra due torreggienti ru- 
pi , che un semicerchio naturalmente appre- 
stava. Si serviron dunque costoro di tanto fe- 
lice accidente per l’ edificazione del loro tea- 
tro, per via del quale acquistarono in parte i 
sedili per gli spettatori , che nelle rupi istesse 
intagliarono. ISon avevano inoltre bisogno di 


Digitized by Google 


ut sfctLu. q3 

Ynofli piani di arcate , ma di due salite sòltan- 
to , che conducevano alle superiori file de’ Se- 
dili ^ ed alle quali si andava di fuori dei tea- 
tro da quella parte ov’ era la scena. Queste 
due salite erano sufficienti per tendere il ser- 
vizio stesso , per il quale in un altro sito una 
folla di scale e porte stata sarebbe necessaria. 
Si andava ben anco dalla più bassa alla più 
alta fila, intorno la quale una galleria o por- 
tico correva con archi e pilastri di mattoni 
fabbricati sqJF orlo della roccia, il piè della 
quale è dal mare bagnato. i 

La scena era giusto rimpetto l’Etna ed ave- 
va la veduta sopra Taormia , le campagne cir- 
costanti ed il monte. Una porzione della più 
alta muraglia , che tutto il teatro intorno cir- 
condava, come ancora parte di una galleria 
ornata di colonne destinata forse per il sito 
delle signore, sono tuttavia all’ inpiedi, ed ove 
trentasei nicchie si contano che servivano pro- 
babilmente per mettervi delle statue e non per 
riempirle di vasi di rame per rinforzo del suo- 
no , come alcuni han crrauto; locchè sarebbe 
stalo per altro assolutamente imitile , essendo 
ivi il suono senza di questo sufficientemente 
chiaro e distinto. Più fresche ricerche hanno 
dimostrato che vi erano tre divisioni di sedili, 
Munte r , Piaggio. T. II. 5 



()4 VUCCIO 

c clic ciascuna contenendone nove file, queste 
«scendevano a ventisette. In ciò uguagliava quasi 
tutti gli antichi teatri; ma adesso viene il più 
straordinariamente interessante: cioè il podium, 
il più basso e specialmente il più distinto cer- 
chio di sedili, ove teneano il loro seggio i più 
illustri spettatori , e che paragonar si può ai 
nostri palchetti. Si osserva di più la orchestra 
intera, ch’era il luogo tra il giro che il po- 
dium formava ed il pulpito , ove i ballerini e 
pantomimi le loro rappresentanze esercitavano. 

Da li sopra si vede il pulpito (io); un an- 
dito incavato alcuni piedi nella roccia paral- 
lelo alla scena , nel quale situavansi i musici.; 
poscia il proscenio ch'era diviso dalla scena 
per via d’ un portico , e finalmente la scena 
stessa. Tutte queste parti si osservano sinora 
discernibili , dacché uua gran parte del pro- 
scenio e le sue decorazioni di belle colonne 
d’ ordine corinzio , e tra queste delle nicchie 
per statue sono ancora esistenti. 

Detti avanzi trovansi in tale stato di conser- 
vazione che copia# si possono dagl’ architetti 
gli ornamenti di lutto il proscenio. Questo, se» 
condo le regole di Vitruvio , aveva tre grandi 
vòlte , delle quali quella del centro era la più 
ampia, c tutte tre avevano In veduta sull’Et- 
na. D’ ambi i lati del medesimo vi sono due 
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fabbriche quadrate a due appartamenti , nell’ul- 
timo de’ quali trovansi due camere che pro- 
babilmente sono state 1’ odeo , o servir pote- 
vano per eseguirvi le prove degl» attori , op- 
pure destinavansi per il coro per mettervisi in 
ordine , quando questo doveva uscire. Le scale 
che al divisato appartamento conducevauo, si 
veggono in buonissimo stato; e da 11 due porte 
nello scenario menavano. 11 proscenio è tutto 
al più largo tre braccia; loeché rende la con- 
fettura assai verisimile , che la scena su di 
cui gli attori .rappresentavano, era di legname, 
e cbe dal proscenio sino al pulpito eslendeva- 
si. L’intero teatro è sopra il sasso, ma ha 
basi di smisurate mura , che particolarmente 
sono visibili dalla parte dello scenario. 

La chiarezza e la distinzione con le quali si 
ascolta ogni parola che in questo teatro si pro- 
ferisce, ci persuadono quanto gli architetti di 
allora abbiano le regole deH’ acustica conosciu- 
to; e deve la loro arte doppia meraviglia re- 
care , quando si considera che queste «opere a 
cielo scoverto eran costruite. La scena e le sue 

* * 1 * • ì 

decorazioni dimostrano quanto magnifico sia 
stato questo edilìzio, -non essendovisi rispar- 
miato il più bel marmo di Taormina , non che 
quello forestiero. Per quanto questo teatro sia 
in buono stato, pur non di meno vi si amrai- 
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rerebbero maggiori avanzi, quando il magi- 
strato di quel paese tion avesse commessa la, 
sciocchezza di accordare ad un paesano il per- 
messo di costruire sulle sue rovine una villa , 
perlochè si è da costui presa dalle medesime 
quella quantità di pietra che gli abbisognava. 
Secondo ogni probabilità l’ intero proscenio e 
le di lui decorazioni sarebbero almeno illesi ri- 
masti (n). 

Io fui molto felice per aver passato in Taor- 
mina un giorno il piu perfettamente sereno, 
di modo che dall’altura in cui mi trovava gioi- 
re potei d’ una illimitata prospettiva. Onde 
■verso tramontana dirigere i miei sguardi , do- 
vetti uscire dalla galleria che intorno la parte 
superiore del teatro girava , e sulla più esterna 
punta della roccia che sovrasta al mare mi as- 
sidi. Da 11 la intera montuosa spiaggia di Si- 
cilia tra Taormina e Messina osservai, non 
meno che la costa di Calabria da Scilla al ca- 
po Spattivento e la punta di Ceraci, ove un 
tempo T antica Locri si ergeva. Reggio giaceva 
avanti di ine come una macchia bianca , men- 
tre l’ orizzonte metteva un limite agli alti monti 
Appennini di Calabria. Sotto i miei piedi sem- 
bra vàno picciole isole nuotare parte nude e 
parfè di’ cespugli vestite. Sul teatro alto 1 si al- 
zava là piramidale roccia, su della quale il 
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forte di Mola é costruito , e la di cui altezza 

par che faccia quasi sparire quella di Taormi- 

na. Ma assai più eccellente e magnifica era la 
vista dell’istesso teatro. Tutte le bellezze della 
natura trovausi qui riunite, ed allo spettatore, 
onde ad un soto sguardo goderle , ridenti ed 
amene si presentano. Sotto di me guardar le 
rovine del proscenio , indi sul tortuoso dorso 
del monte le case, le chiese -e le disperse ville 
della piccola Taormina; in seguito l’intera 

strada che dal lido alla città cooduce, il casa- 
le , i Giardini , la smisurata lava sulla quale 
era edificata JSaxos e tutta la costa di Sicilia, 
per quanto lungi poteva 1’ occhio arrivare, lo 
notai tre seni di inare ; e credo d’ aver veduto 
sia a Siracusa. Esteso alla mia sinistra giaceva 
nello splendor del sole iL mare Jouio , ed alla 
mia destra il monte Etna in tutta la sua mae- 
stà signoreggiava. In nessun luogo , anco ia 
Catania, veduto T avea in tanta grandiosità; 
perchè da qui in una distanza di sei miglia 
poteva assai meglio d’ allora esaminar la sua 
base. Da questo luogo compresi assai chiare 
quanto conveniènte sia il nome che Pindaro 
gli ha dato chiamandolo x/«v cufxvixt , colon- 
na del cielo. Egli parla del gigante Tifone, 
nemico degli Dei, e descrive la sua carcere. 
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Con dispiacere lasciai questa veduta ; ina il 
tempo era breve , perchè giunto in Taormina , 
recandomi subito sul teatro, mi restava da ve* 
der molto pria che fosse venuta la sera. Un uf> 
fiziale , a cui fui raccomandato, mi accompa- 
gnò e mi condusse specialmente in quei luoghi 
che belle prospettive offrivano , ed al tempo 
stesso qualche antico monumento. Verso sera 
partii da Taormina , ed a piedi andai per un’ 
angusta scoscesa strada tra cave di marmo e 
forcute rocce, finché giunsi di nuovo sulla stra- 
da maestra. 1 marmi che io esaminai in que- 
sto cammino erano bruni, rossi, verdi e mac- 
chiati di colori diversi. La strada che io do- 
veva adesso seguire, era ingombrala da non po- 
che smisurate masse di marmo e di roccia, che 
dal monte erano state giù rotolate. Questa per- 
dessi qualche volta nelle vicine montagne , e 
particolarmente nei contorni del picciolo forte 
di S. Alessio , le fauces tauromenitanae degli 
antichi , il quale su d’ una selvaggia montagna 
alto s’innalza. 
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La notte e le distese ombre di queste sterili 
rocce al chiarore della luna rendeano questo 
stretto e precipitoso viaggio presso a profondi 
abissi ancora più pericoloso di quello che io 
di giorno avrei potato sperimentare. Riposai la 
dotte dodici miglia lontano da Taormina in un 
luogo chiamato fiume di JVw/, che Fazello sen- 
za ragione ha tenuto per 1’ antica Inessa , cioè 
la città chiamata un tempo Etna , e situata là 
dove al presente è costruito il convento di Si 
Nicola dell’ Arena. La mattina appresso caval- 
cai senza pericolo, attraversando la fiumana di 
Nisi assai faticosa in alcuni tempi dèli’ anno; 
seguitai- costantemente la spiaggia sotto l’ombra 
delle alte e nell’ antica storia celebrale calci- 
diche 'è perolitane rupi, finché arrivai alle ca- 
scine di campagna , con le quali hanno prin- 
cipio i borghi di Messina, e dopo un cammi- 
no d^sei miglia italiane tra cascine e giardini 
giunsi in quella città. 





VIAGGIO 


MESSINA'. - 

. Gli antichi scrittori sona molto tra Iosa di» 
scordi riguardante i primi fondatori ed abi- 
tanti di Messina. Probabilmente i Siculi r che 
di già ne abitarono la contrada , costruirono 
questa città e le diedero il primo suo nome 
Zancla , come dalle più vetuste sue monete si 
osserva. Questo nome esprime la particolare 
forma del suolo , su del quale la medesima si 
estolle, essendo questo come una falce, la quale 
é cagione di avervisi potuto costruire una de* 
più eccellenti porti del mondo (i). I Siculi ne 
furono in seguito discacciali da’ corsari di Cu» 
ma ip Campania , a’ quali sembra esservisi u- 
niti alcuni dell’ Eubea , cbe derivarono da uno 
Stesso ceppo, perchè gli abitanti di Cuna, co- 
lonia di Calcide capitale città dell’ Eubea. , fu» 
rouo iu conseguenza considerati come paesani 
Zanclesi e Curaani (a). Che (e prische colonie 
greche non dimenticassero giammai il propria 
originario paese , e che questo, riguardasse reci- 
procamente in ogni, tempo le sue colonie co-» 
me sue proprie figlie con indissolubili nodi alla 
loro madre legate, in particolare e chiara ma- 
niera, ci viene dimostralo dall’ infima sunici aia 
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che costantemente tra Corinto e Siracusa s-k 
mantenne, ed i vicendevoli ajuti che le dette 
città tra loro prestaronsi. Circa 5 oo anni pri- 
ma di &. C. Zancla fu presa da una coloni* 
di Santo , la quale fu discacciala ben presto 
da’ Messenj ajutati dal dominatore di Reggio 
Anassilao, i quali erano- stati costretti ad ab- 
bandonare il Peloponneso, daddove erano pro- 
venienti ( 3 ). Per quasi due secoli restarono i 
medesimi in pacifico possesso del|p città, quan- 
do a’ tempi di Agatocle seppero i Mamertinr 
per via di tradimento impadronirsene, i quali, per 
quel che si crede, erano una popolazione calabre- 
se che abitava ne’ contorni, ove adesso la città 
d’ Oppido distrutta dàl tremuoto si trova (4). 

1 Romani prima di questo avvenimento era- 
no alleati coi Messeni , ma non fedeli a se- 
gno da vendicare la sofferta oppressione di co- 
storo, anzi ajuto apprestarouo-a’ traditori contro 
Jerone ed i Cartaginesi ; lpcchè fa una prin- 
cipale occasione della prima guerra punica , e 
di tutte le fatali e tristi sue conseguenze. 

. La peste dell’ anno 1 743 uccise 70,000 per- 
sone. Tutti questi disgraziati successi, sufficienti 
per annientare fin. anco la memoria di altre 
assai ricohe , polenti e popolate città , non fe- 
cero che avvilire Messina, e non interamente' 
distruggerla ( 5 ). L’eccellente sua posizione per* 

5 * 
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il commercio ha tirato sempre a sé gran quantità 
di stranieri, ed in ogni tempo si è sempre più bei- 
la e più magnifica sulle proprie sue rovine innal- 
zata. Adesso però è interamente devastata, ma è 
certo che nel deci monono secolo si avanzerà ad 
un nuovo fasto e splendore, e rivalizzarsi vedrà 
con le più belle e ricche città d’Italia ( 6 ), finché 
verrà ben anco 1 ’ ora in cui altro tremuoto la 
getti nell’ abisso , come la più remota storia di 
Sicilia ci racqanta , che un fenomeno sì terri- 
bile inghiottito abbia quella striscia di terra 
che univa la Sicilia con la Calabria ( 7 ). 

Messina è costruita al piede dei monte Pe- 
loritano , ebe dal lido del mare a guisa d’ an- 
fiteatro dolcemente vassi elevando ( 8 ). 11 porto, 
da naturale lingua di terra formato , è il più 
vasto e profondo di tutto il Mediterraneo. 1 ba- 
stimenti vi riposano totalmente sicuri ancor sen- 
za gettar 1 ’ ancora , perchè si avvicinano quasi 
a toccar la spiaggia, fermi tenendovisi per via 
di gomene. Questo , secondo il comune senti- 
mento, è difeso da una inespugnabile fortezza 
e da diversi piccioli castelli. La veduta del por- 
to e dello stretto , che divide la Sicilia dalla 
Calabria , è deliziosa oltre ogni descrizione. Il 
mare passa a traverso queste due floride terre, 
come un largo e maestoso fiume. Seminata di 
case, borghi e città è la costa di Calabria , 
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mentre smisurate montagne immediatamente dal 
lido in pittoresche posizioni si sollevano. Uguali 
bellezze vantar può l’opposta sponda di Mes- 
sina; ma ciò è l’opra della natura, che tre- 
muoto alcuno non ha niai potuto devastare. 
Quanto però 1 ’ arte , V industria e la forza de- 
gli uomini hanno immaginato per i progressi' 
di sua magnificenza , giace adesso in deplorà- 
bili rovino sepolto. Una fila di palazzi lungo il 
porto si estendeva, che dal viceré Filippo Eiri- 
manuefe di Savojà nel 1661 si eia fatta erì- 
gere , là quale, oltre l’ ornamentò che alla cit- 
tà apprestava , sicuro il porto rendea dal ga- 
gliardo vento dì greco, a cui era esso esposto. 
La detta facciala era lunga più dì un miglio, ed 
eccellente comparsa dalla parte di mare offriva, 
quantunque ogni casa fosse di cattivissimo gu- 
sto , e piena di moltissimi ornati dispiacevoli 
all’occhio avvezzo alla nobile semplicità romana. 

Ma queste case restarono atterrate con le 
pYime che caddero nel (remuoto de ’ 5 febbrajo 
1 ^ 83 , e soltanto nelle loro abbandonate e di-‘‘ 
strutte muraglie puotsi travedere un resìduo 
dèlta passata sontuosità di quegli edifizj. Alcu- 
ne stàtue rimaste sono alP inpiedi , tra le qua- 
li un Nettuno si distingue che frena incatenate 
le furie Scilla e Cariddi. Chiese, conventi', pa- 
lazzi e la casa senatoria giacciono tutti in fran- 
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turni, salvo qualshe fabbrica o chiostro di par— 
ticolare architettura , che ha potuto sottrarsi e> 
resistere alla, veemenza di quel tremendo feno- 
meno ; mentre le mura e le volte, in certo mo- 
do illese rimaste,. sono così deboli che di crol- 
lare giornalmente minacciano. Sotto queste de- 
vastazioni sono seppellite le statue de’ Re di 
Spagna che un tempo le pubbliche piazze ador- 
navano ; ma i pochi avanzi di antichità sono 
totalmente distrutti. Il duomo, opera gotica latta 
edificare dal re Ruggiero v era decorato da di- 
verse antiche colonne di granito, die credeansi 
essere appartenute ad un tempio che nd luogo 
stesso si alzava , e da differenti sarcofaghi ed 
ajtri piccioli, oggetti di antichità. 

Deserta ed abbandonata è la città , animata 
solamente da quei pochi che non avendo mezzi 
di costruirsi abitazioni di legname fuori della 
medesima , costretti soua di rendere in certo 
modo utile all’ oggetto le rovine stesse delle 
proprie loro case. Y.’ ha ben anco chi a rie- 
dificare le già smantellate abbia cominciato; ma 
il totale della nazione fuori il recinto della cit- 
tà , iu tre diversi quartieri diviso, slassi allog- 
gialo. Mietile vi era di più triste e lugubre che 
di camminare in quelle solioghe strade., po- 
chissimi anni fa da numerosa popolazione av- 
vivate; ed. era. in particolar modo spaventevole. 



DigmzedbyGo ~“ l 


1» SICILIA. 


ro5 

il praticarle di Botte, quando lo splendor della 
luna in quei vicoli, angusti si versava, ove nes- 
sun vivente inconlravasi o seotivasi, eccettuate 
le guardie che all’ ordine ed alla, pubblica, si- 
curezza erano impiegate. Chi non ha veduto 
L’aspetto terribile d’ un paese, steso al suolo da. 
un tremuoto, non può presentarsene affatto, una 
idea. Eppure, per quanto i frantumi di Messiua 
destar possano tutta la compassione , e per 
quanta impressione recar debbono all’ osserva- 
tore, non sono i medesimi in verun conta pa- 
ragonabili con le ruine de-’ distrutti paesi della 
Calabria, dove le case non solo rese si sono 
inutili e pienamente inabitabili, ma sono così 
a. terra uguagliate , che da qui a pochi anni , 
dopo esservi l’ erbe cresciute, non saranno che 
cpn difficoltà rinvenute tracce le quali mani- 
festino che in quelle contrade umane abitazioni 
siano state costruite. Questo spaventevole tre- 
rauoto, che ha rinnovata a’ nostri giorni la tra- 
gica scena di Lisbona , tanto più micidiale si 
rese, in qynnto che non si offrì alla conoscen- 
za d’ alcuno- nessuno di quei segni che soglio- 
no far prevedere sì vicina desolazione , onde, 
avervi la gente il tempo di salvarsi; ma fu. do- 
po l’infelice successo, che -alla memoria alcune 
circostanze, .sebbene assai tardi e vane,, presen- 
ta rotisi. 
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Il giorno 5 febbrajo 1783, mezz’ora circa 
dopo mezzo giorno , terribile sotterraneo fra- 
casso simile a gagliardo tuono sentissi, che durò 
tre minuti. In quell’ istante medesimo le case 
cominciarono a muoversi ed a cadere. Nuvole 
di polve e fumo si alzarono oscurando il cielo, 
che senza di questo era abbastanza tetro , e di 
spesse e stranamente figurate nuvole caricato. 
Si crede che i cani, i cavalli e gli asini alcuni 
minuti prima ne abbiano presagito l’arrivo , 
per cui con urli e gemiti in aperta campagna 
cercaron di recarsi. Potrà il lettore fàcilmente 
persuadersi quale disordine e confusione si pro- 
dussero nel momento' in cui le case da’ loro 
fondamenti rovesciaronsi, trovandovisi entro la 
maggior parte della gente seduta a tavola per 
pranzare. Chi non fu ucciso dalla caduta del pro- 
prio domicilio , nel volersi salvare, iucontrò 
nelle strade la morte. Chiunque potè fuggire , 
si diresse nelle gran piazze , le quali in pochi 
minuti da innumerevole quantità di persone fu- 
rori riempite , tutte istupidite dallo Spavento , 
dalla disperazione , dal presagimento del futu- 
ro , dall’ angoscia ed incertezza del destino dei 
più intimi amici , de* più stretti parenti e de’ 
cari figli, e de’ genitori, giacché ciascuno altro 
tempo non avea avuto che quello appena suf- 
ficiente di pensare alla sua salvezza. Costoro 
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non eran tampoco sicuri di restar vivi, dac- 
ché, continuando fortemente le scosse della ter- 
ra , a ragion si temea che questa come altre 
fiate aperta di repente si fosse, e tutta la gen- 
te in un colpa ingoiasse. Erauo cosi certi di 
morire , che molti in pubblico si confessarono. 
Frattanto il cielo, il quale era stato lungamente 
di nugoloni coverto, cominciò a sgorgar copiosa! 
pioggia; mentre la terra, i suoi scuotimenti e le 
agitazioni soe nou sospendendo per tutto il gior- 
no, era cagione che gli edifizj , non devastati 
a’ primi colpi del tremuolo, Io fossero intera- 
mente nei susseguenti. 

Si avvicinò la notte , notte spaventevole 
oscura e tempestosa. Quasi nessuno ardi recarsi 
in casa , per essere già del tatto precipitate , o 
di precipitarsi da un momento all’altro minac- 
ciavano. Ancora quelle stesse che sicure e fer- 
me sembravano, a’ primi nuovi scuotimenti pò- 
leauo essere abbattute. Alcuni ebbero coraggio 
di starsene sotto i limitari deHe porte di loro 
abitazione, onde al sospettare di ulteriori segni 
di distruzione fuggir potessero. Cbi aveva però 
una carrozza od un carro passò io essi la not- 
te; gli altri a cieb scoverto la videro scorrere. 
Subito dopo mezza notte il suolo, che dì esser 
piò quieto appariva , cominciò di bel nuovo 
con veemenza straordinaria ad essere scosso. 
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Le sotterranee agitazioni non avevano più ai» 
cuna direzione , ma erano con frequenza sus- 
sultorie , come se dalla parte di sotto d’ una 
tavola a scuoterla cou forza s’ imprendesse ; e 
quindi tutto cjò che antecedentemente aveva 
potuto resistere , fu in quell’ ora dalle sue basa 
rovinato. Come alcuni sostengono , fu veduto 
un campanile intero in aria elevato, e perduto 
T equilibrio, a terra tutto uguagliarsi. AH' istan- 
te una parte della soffitta del duomo , molte 
chiese, diversi conventi, il reai palazzo e tutta 
la palazzata della marina furono pienamente ro- 
vesciati. La durata d’ogni tremuoto nel comu- 
ne terrore non fu da alcuuo esattamente calco- 
lata ; ma si crede da taluni , a 1 quali uè feci- 
in seguito la dimanda , che questi erano stali, 
diversi , alcuni dei quali durato avevano da 
quattro a sei secondi , altri però giunsero sino 
a quindici. ... 

Finalmente le cadute ed ammonticchiate con- > 
fuse materie cominciarono ad infiammarsi a- cau- 
sa del fuoco de’ cammini e dalle cucine , che , 
per molte ore tenuto a coverto , trovato avea> 
copioso nudrimento onde sordamente covare 
per tutto in nna volta scoppiare. Invano si leu- 
tò con colpi di artiglieria le mura all’ inpiedi 
cimaste di atterrare, onde soffocarlo. Tutto di- 
venne un generale incendio e fu cosi grande 


Digitized by Godglé 


Ut SICILIA. < 105 

la sua intensità, clic liquefece gli utensili di 
metallo, e sinanco il denaro cbe nelle case con- 
servato trovavasi. 11 fuoco si mantenne per qual- 
che mese prima che fosse stato interamente 
estinto , avendo trovato di che alimentarsi nei 
magazzini di telerie, nelle biblioteche ed altro 
simile. 

Più di 600 nomini morti sotto le rovine si 
scuoprirono ; assai di più offesi e mutilati ri- 
masero. 1 più ricchi e facoltosi cittadiuì cadi 
dero in estrema miseria ; molti commercianti 
dovettero fallire ed altri della circostanza pro- 
fittarono , per fingere un doloso fallimento , 
quantunque mezzi, gli fossero rimasti , con i 
quali i loro creditori soddisfare. Soltanto la più 
bassa condizione del popolo, che n ulla avea da 
perdere , si arricchì rubando sotto i frantumi 
delle fabbriche, giacché l’avidità del guadagno 
superando il timor della morte, fu cagioae che 
molti di peuetrare ardirono sotto lo piu peri- 
gliose posizioni , in cui la menoma scossa li 
avrebbe certamente schiacciati. . , « ■ * 

11 di 6 febbrajo fu giorno di lugubre c tri- 
sto riposo. La terra era tranquilla- ed immo- 
bile ; ma il timore e lo spavento erano tuttavia 
assai sensibili , onde gli abitatori di Messina 
avessero potuto concepire un . resto di speranza 
e di conforto. Nel giorno 7 verso le ore tre 
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dopo mezzo giorno ricominciano i iremuoti , e 
con tale furore che ove questo paese non fosse 
stato distrutto, lo sarebbe in questa nuova crisi 
divenuto. 

Questo flagello diroccati avea i magazzini de’ 
Viveri ; nessuno aveva avuto ardire di ricercare 
il necessario alla sussistenza , e per tre giorni 
gran carestia e fame si soffrirono, per non es- 
sere un sol forno scappato alla generale deva- 
stazione. Dopo quest’ ultima scossa il tremuoto 
pur durò a farsi sentire per lo spazio di uu 
anno , ma sempre con forza minore. La mise- 
ria , dalla quale i Messinesi furono gravemente 
vessati, divenne più sopportabile dappoiché per 
via di a]*uti e di soccorsi dalle città vicine ri- 
cevuti si era di molto diminuita , le quali non 
trascurarono di porre ad effetto ciò fcbe l’amo- 
re per I’ umanità sapeva suggerire. 'Molti esteri 
bastimenti entrarono in porto , sopra i quali 
nna folla di quei meschini cittadini fu allog- 
giata. Tostochè il viceré ebbe sentore del de- 
plorabile stato di Messina, spedi ivi un uffi- 
ziale da Palermo, che doveva il tutto disporre 
per il bene di quella nazione; ma per quanto 
costui potè affrettarsi , ritrovò pur non di me- 
no al di lui arrivo, che la città era stata.' da 
ogni mezzo di sussistenza provveduta. Intanto 
oltre di questo importante oggetto vi èra molto 
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a riordinare; e quindi pensò egli a salvare le 
carte, del banco, gli archivj e le librerie. 1 ca- 
valieri di Malta spedirono a quell’infelice paese 
quattro galere con 700 schiavi , per destinarli 
a’ travagli da farsi in quelle rovine, accompa- 
gnando questo ajuto con una provvista di letti, 
di medicamenti', e con ima somma di 60 mila 
scudi. Il Governo però accettar non volle que- 
sto donativo | e soltanto contentossi che distri- 
buite si fossero all’ ospedale once 4oo unita- 
mente a’ letti e medicamenti, e che lasciato aves- 
sero i loro medici, per assistere e gli ammalati 
curare. ' » 

Furon ben presto costruite baracche di le- 
gname per i tribunali, per i Collegi e per gli 
ospedali , i quali ora più che negli altri tempi 
erano di necessità assoluta. Tutti i dazj sopra 
il sapone, 1’ orzo , 1’ olio e la seta fuCono abo- 
liti , e grosse elemosine a’ bisognosi -furon di- 
vise. A poco a poco il timore per il tremuoto 
cominciò a calmarsi, quantunque la terra, seti- 
bene in modo assai meno attivo, continuasse di 
quando in quando a far sentire le sue convul- 
sioni. Fattisi quindi i Messinesi più arditi-, si 
occuparono a salvare da sotto le rovine delle 
loro proprie case ciò che poterono, e che dalla 
canaglia non era stato involato (9). 

Niente di antichi monumenti esiste in Mès- 
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sina (io}. Le collezioni che una volta onora- 
vano la città, dal treinuoto sono stale distrutte» 
L’ unico veramente dotto antiquario Andrea 
Gallo si trovava allora in Napoli. Egli , me» 
diaule diversi scrìtti d'antichità, e precisamene 
te per una buona descrizione del teatro di Taor- 
mina , stampala negli opuscoli siciliani si ù 
fatto distintamente conoscere. La sola bibliote- 
ca non devastata da quel flagello era quella de’ 
Basiliani uel convento del Salvatore , il, di cui 
edilìzio rimase nella maggior parte illeso. Que- 
sti sono i più ricchi monaci del ‘Valderooue, 
ed hanno molti grandi c facoltosi, conventi nel 
distretto di Messina. Costoro sono un resto di 
ciò che un tempo era dipendente dall’ irape» 
rator greco , quando la Sicilia riconosceva il 
dominio della chiesa greca sotto il patriarcato 
di Costantinopoli. ,, 

Ne’ passati tempi esistevano nelle loro case 
grandi collezioni di manoscritti ; ma un» de’ 
loro più ragguardevoli abati negli ultimi anni 
del passato secolo ha venduto alla biblioteca 
del Vaticano tutto ciò che vi era di apprezza- 
bile , sulla speranza di diventar cardinale > ma 
ne restò deluso. In seguito gli altri conventi 
del distretto di Messina regalarono al monastero 
del Salvatore come il più cospicua e ricco, tra 
tulli > gli altri restanti libri riguardati da quelli 
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tome superflui mobili , e quindi quel monaste- 
ro venne in possesso d’ una mediocré quantità 
di manoscritti greci. L’abate del chiostro fà 
■molto cortese di accordarmi l’ingresso a questa 
raccolta, ed ebbi in conseguenza tutta la liber» 
là possibile di esaminare ciascun libro; ma ne’ 
i5o manoscritti iir quella lingua che ivi conser- 
vati teneansi, nient’altro vi si osservava di me- 
ritevole, che alcuni libri storici dell’antico Te- 
stamento, degli Evang'elj e delle lettere Paoline, 
mentre tatto il resto non consisteva che in 
Lectionaria , Ada sandornm , Menologia e 
prediche di Crisostomo, Gregorio e Basilio, di 
già da gran tempo stampate e conosciute. 

Tali manoscritti sono antichi abbastanza por- 
tando la data dall’ undecimo sino al tredicesi- 
mo secolo, ma mancanti a segno da non tro- 
varsene uno completo. Volli confrontare i più 
buoni codici del nuovo Testamento ne’ più im- 
portanti passaggi , e 1’ inutile fatica mi assunsi 
di copiare un trattato d’ Ippolytus Portunnsis , 
celebre Padre della Chiesa del terzo secolo, da 
me creduto non essersi pubblicalo; ma finita 
appena la mia copia , venni in cognizione , e 
lo trovai in effetto stampato in una raccolta 
di Aneddoti , che io trascurato avea di esami- 
nare. Questa è una delle dispiacenze che in- 
contrare e soffrir si suole da citi travaglia nelle 
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librerie, per non esser possibile di sapersi qua* 
le de’ più belli ed utili manoscritti sia stato 
dato alla luce. . , 

Oltre di questi conventi greci se ne trovano 
in Messina degli altri tanto latini che scisma* 
tici. I primi hanno conservato il rito greco , 
ma in tutto il resto sono cattolici. Costoro fin 
da’ tempi assai remoti .hanno avuto un Archi- 
mandrita greco, il quale è prelato 6 barone di 
Sicilia. Essi dicono la messa e leggono l’officio 
in questo idioma , e perciò esentali vengon di 
riconoscere gli antichi Santi cattolici, perchè i 
Santi greci sppo dell’ ottavo secolo in qua. 

Io feci conoscenza con un mercante di quel- 
la, fazione stabilito in Messina, il quale posse- 
deva buoni principi dell’idioma greco antico., 
ed in Grecia l’ intera sua educazione aveva ri- 
cevuto. Molte cose mi raccontò costui relative 
all’ attuale stato delie scienze nel suo pa^se ; e 
sinceramente confessommi che queste in gran 
decadenza trovavansi , e che il linguaggio chp 
s’ insegnava in quelle scuple , era l’antico gre- 
co , di modo che quei naturali mediocremente 
bene i loro antichi scrittori ccynprendoQO. 

Delle pubbliche librerie di Messina non vi, 
sono che alcuni residui, che dalle rovinate* fab- 
briche han potuto felicemente sottrarsi. La più 
buona e ricercata quantità di libri si è perdu,- 
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la , la rimasta è di nessuna considerazione. La 
collezione ne fu particolarmente con .quella de- 
gli espulsi Gesuiti arricchita. Questa non con- 
tiene di pregiabile che alcuni manoscritti di 
Santi Padri. Il sopranieudente della medesima, 
D. Gaetano Gallo,, dotto officioso uomo, mi 
mostrò questo avanzo , ed alcuni manoscritti 
prestommi eh’ egli aveva trovato , onde io far 
ne potessi ulteriore esame. ; 

11 convento de’ Benedettini prima del tre- 
muoto possedeva eccellente e ricercata raccolta 
di libri , il di cui più degno ornamento ridu- 
cevasi a aoo manoscritti de’ più buoni scrittori 
latini. Quel flagello risparmiato avea porzione 
del chiostro , e solamente la sala della libreria 
n’ era rimasta offesa. Alcuni pochi per altro 
insignificanti manoscritti salvar si poterono. Al- 
1’ opposto questi frali conservano nel loro ar- 
chivio, riccamente provveduto di antiche lettere 
di legati e donazioni , grande singolarità , alla 
quale l’ordine intero de’ Benedettini deve mol- 
ta riconoscenza professare. Consiste questa in 
una lettera di donazione , in virtù della quale 
un certo Tertullo, senatore romano, che vivea 
nel 5aa, lasciò a S. Benedetto tutte le sue pro- 
prietà da lui in Sicilia doviziosamente posse- 
dute. Ciò forma il principale titolo di quei mo- 
naci; ma al presente sono costoro assai lontani 
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di goderlo. Questo manoscritto ha veramente H 
carattere del sesto secolo ; ma lo stile intero , 
il contenuto e la latinità chiaramente l’inganno 
ne dimostrano. Esso è sottoscritto da’ consoli 
Simmaco e Boezio, il primo de’ quali è distin- 
to col nome di Patrizio, e di bis Consul il se- 
condo. L’ anno è marcato dalla 3?6 olimpiade. 
È da non comprendersi come un uomo simile 
a Mabillon abbia autorizzato questo diploma per 
autentico, locchè ha egli senza dubbio prati- 
cato (An. Ord. S. Ben., lib. 3, n. n.) per 
un effetto di monachile obbedienza (*). 

Messina ha un collegio che porta il nome di 
Carolino , il quale probabilmente fu eretto dal 
gran benefattore di questa città Carlo II di 
Spagna. Questa casa fu devastata dal tremuoto, 
ma ben tosto vi si sostituì una baracca, finché 
T edifìzio , per altro uno de’ meno danneggiati, 
potè ristaurarsi. Da questa scuola passano gli 
studenti nell’ università di Catania. I Gesuiti 
ne avevano la direzione^ che dopo la loro abo- 
lizione a’ Preti ne fu affidata. 

Io non posso chiudere quest’ articolo sopra 
Messina senza dir qualche cosa dell’antica fa- 
vola della famosa Cariddi. Chi la sua fantasia 


0 lettera di donazione è nell ’ Appendix 
Johanuis de Johanne. Cod. dipi. Siciliae- 


Dig :ized by Googt? 


in sicnn. i jj 

dì tutte le descrizioni di Virgilio ed Omero ha 
riempito, e quindi osservare in questo vortice 
si aspetta qualche cosa di straordinario e spa- 
ventevole, resterà certamente deluso. Vi si può 
passar sopra con remi e vele senza affatto av- 
vedersene. La cagione che ai tempi que’ due 
poeti esisteva , cioè che due opposte correnti , 
le quali immediatamente avanti la punta di ter- 
ra univansi, è tuttavia la medesima. Intanto o 
che abbiano le dette correnti dopo una lunga 
serie di secoli perduta la loro veemenza , ossia 
che i nominati scrittori abbiano rappresentato 
in una colossale maniera cià che avrebbero do- 
vuto in miniatura dipingere , Cariddi è al cer- 
to a6$ai meno significante che il rinomato vor- 
tice del Danubio , il quale soltanto è pericolo- 
so , ove non vi abbia un piloto che guidi la 
barca (u). 

11 vortice di Messina è presso la lanterna 
del molo. Nel vederlo non vi osservai ebe due 
bianche ed interamente lisce macchie , ciascu- 
na delle quali due braccia larga , e divèrsi de- 
boli giri a far voltare il battello assolutamente 
incapaci. Quando soffia scirocco quésto vortice 
fremer suole in modo più forte, e come acqua 
bollente; ma ben anco allora possono le gros- 
se barche con remi senza rischio andarvi. Se 

Miinter , piaggio. T. IL 6 
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un uomo possa nuotarvi a traverso con sicu- 
rezza non lo so ; ma antichi racconti si fan 
correre d’ un certo molto pratico marangone , 
a etti era spesse volte accaduto di felicemente 
tuffarvisi \ quando trascinato finalmente dalla 
corrente si trovò spinto il suo cadavere in un 
luogo venti miglia e più da quel sito lontano. 

Era mia intenzione di trattenermi alcuni 
giorni in Messina , da qui passare in Calabria, 
e di procurarmi cosi la fortuna, se poteva fat- 
tibile riuscirmi, di penetrare nella Puglia per 
sopra gli Appennini di neve coverti , e da 11 
nell’ isole greche rimpetto l’ Italia trasferirmi. 
Fui costretto però di rinunziare a questo dise- 
gno, e di contentarmi di esaminare le contrade 
della Calabria dall’ultimo teemuoto devastate 
e distrutte. Nel ritornare in Messina trovai oc- 
casioni di bastimenti per rendermi subito in 
Napoli. Feci vela , e due terzi del cammino 
erano stati felicemente con vento favorevole 
passali , quando non solamente il mio basti- 
mento , ma sì bene molti altri furono costretti 
ritornare di nuovo nel porto di Messina a 
causa duna violenta tempesta di vento grecale. 

Non ricavai altro vantaggio dal mio ritorno, 
phe di rivedere il delizioso stretto di Sicilia , 
capo Peloro , le coste di Calabria ed alcune 
isole Eolie, e particolarmente Vulcano e Vul- 
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fanello , che distintamente considerare mi fu 
permesso. Queste due isole fumavano , e Vul- 
cano qualche volta di notte gettava ancora del 
fuoco, lo restai allora. incantato al presentar- 
xnisi al tempo stesso tre ignivome montagne ; 
cioè queste due e 1 ’ Etna , il quale la smisura- 
ta sua sommità di eterne nevi coverta assai 
alto nelle nuvole ascondeva. 

Io ritornai iu Messina giusto nel giorno 5 
fehbrajo 1786, che la nazione non dimenti- 
cherà mai a causa del tremnoto che nel 1785 
1 ’ aveva distrutta. Si faceva un generale digiu- 
no , ed il sordo suono delle campane si esten- 
deva verso il mare contro coloro che, dopo le 
difficoltà ed i pericoli di un disgraziato viag- 
gio marino 1, 'cercavano ragioni, consuolo ed 
aljegria. Ivi altri giorni quattordici fui costretto 
a trattenermi, oVe occasione veruna non si 
offriva per ulteriori osservazioni. Io non poteva 
lasciare la città, per tentarè'corti viaggi, per- 
chè il vento poteva divenir buono da un mo- 
mento all’àltro. Fui dunque condannato a per- 
dere il tempo di quattro settimane in questo 
paese, quando non avea intenzione di dimo- 
rarvi più di quattro o cinque giorni, e che a- 
vrei potuto quel teiqpo in Siracusa e Catania 
lietamente è con profitto impiegare. Il basti- 
mento , su del quale in’ imbarcai , andò vagan- 
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do per otto giorni , perchè il piloto non tante 
bene il suo mestiero intendeva; locché fu cau- 
sa che io giunsi in Napoli' quattro giorni dopo 
degli altri miei conoscenti , che qui con ine 
erano nel giorno stesso da Messina partiti, lo 
feci ritorno in Napoli ai a 5 febbrajo 1786. 

Alcune notizie sulla poesia siciliana. 

■ » r • k • . I 

Per un forestiere , il quale ha occasione di 
trattenersi in Sicilia più lungo tempo di quan- 
to sia necessario , onde giusto esaminarne le 
celebri antichità , ed il quale possegga qualche 
conoscenza dell’italiana letteratura , sono per 
lui una circostanza assai - rilevante gli scritti 
siciliani ed il loro idioma. Per questo fine su 
di tale particolare tutte quelle cognizioni ho 
cercato di raccogliere , che il tempo e gli af- 
fari mi* permettevano: e quindi spero che riu- 
scirà cosa grata a' qualunque de.’ miei lettori 
ciò che in queste pagine* sarò per esporre. 

Egli è più che dimostrato che la' favella si- 
ciliana sia la cosi chiamata lingua volgare * 
della quale gl’ Italiani nell’ età mezzana si ser- 
vivano. Questa andava sempre più a promuo- 
versi ed a perfezionarsi come la latina si de- 
teriorava , e frammischiata veniva con linguag- 
gi di altre nazioni, ed in particolare Con quel- 
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lo della tedesca. Quando si hanno per auten- 
tici i documenti delle più antiche storie di 
Sicilia che si trovano in Palermo* e special- 
mente la lettera dei papa Marino o Martino l 
al Gran Emiro di quest’isola nell’anno 884 1 
è da convenirsi che il dialetto siciliano fin dal 
detto secolo abbia esistito. IV altronde è certo 
e dimostrarsi è facile dalle iscrizioni , lettere 
di donazioni e dagli scrittori italiani, tra i quali 
» più insigni Dante e Petrarca, che questa lin- 
gua esisteva già nel dodicesimo secolo, e' che 
l’ italiana di quell’ epoca era chiamata la favel- 
la volgare siciliana; locehè chiara ragione co- 
stituisce per la opinione di coloro , i quali de- 
rivar fanno K attuale linguai italiana dall’antico 
siciliano dialetto, che la latina con una quan- 
tità- di parole tedesche, greche ed arabe aveva 
confuso (i); > 

Non è ancora da negarsi che i più antichi 
poeti italiani sono stati siciliani, ed hanno poe- 
ti zzato nella loro lingua madre , come asserisce 
Petrarca nella prefazione alle sue lettere. Solo 
può contrastarsi, se i Siciliani o i Provenzali 
fossero stati i primi che sì servirono di rime 
se’ loro versi ; sebbene sembra die questa in- 
certezza venga dissipata dall’ istesso Petrarca 
nel dire espressamente che la volgare poesia 
sorse tra i Siciliani, e da costoro alle restanti 
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nazioni fu recata. Me segue da ciò, che si era» 
no fatti versi nei volgare idioma prima che sL 
fosse usato nella poesia il provenzale (2). Ma 
per quel che io ne so , non eran conosciuti 
ancora i versi sciolti a’ tempi di quello scrit- 
tore; ed era naturale che la quantità delle vo- 
cali nella lingua siciliana , le sue inflessioni e 
desinenze, in cui la rima si presentava da se 
stessa , e senza difficoltà rendevano la medesi- 
ma assai piacevole a colui che ne conosceva it 
metrò ; mentre questa cognizione era molto fa- 
cile ad ottenersi da’ latini versus leonini , et 
fescennini ; oppure dal conversare coi Nor- 
manni , i quali nelle prime loro generazioni, 
interamente non dimenticarono la loro lingua 
madre , nella quale erano conosciuti i metri 
rimati , come facilmente è dimostrato da molte 
canzoni islandesi ed antiche tedesche ( 5 ). 

Le più antiche poesie siciliane, che dalla 
oscura epoca della mezza età sono giunte sino, 
a noi, hanno la data del 1190, tocche non di- 
mostra certamente che avanti di essa non vi. 
sia stato un poeta che di questa lingua servito 
si fosse. È facile che i primi versi siciliani si. 
sieno perduti, per non essersi raccolti , o che 
raccolti in seguilo si dispersero ; giacché ben 
difficile sembra il sostenersi che un linguag- 
gio usato per la prima volta nella poesia nel» 
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ji 90, di già nel principio della metà del tre- 
dicesimo secolo avesse potuto giungere ad un., 
così alto grado di coltura come il siciliano , 
che in Palermo alla Corte dell’imperatore Fe- 
derico Il si parlava, il quale ereditato aveva 
dai suoi antenati l’amore per, le scienze, e <4 
era istruito in tutte le cognizioni di quei tem- 
pi. Egli stesso era felice poeta , e ne abbiamo 
alcune amorose canzoni in lingua siciliana. E 
di lui figli, Manfredi ed, Ezio re di Sardegna, 
amavano come il loro padre la poesia, ed era- 
no migliori poeti del medesimo. Oltre di que- 
sti Principi, i più antichi poeti siciliani , de* 
quali abbiamo contezza, sono Ciullo d’Alcarao , 
Giacomo di Lentia» , Guido 'delle Colonne di 
Messina , Buggerone di Palermo , Monna Mi- 
na , più conosciuta per la sua amicizia eoa 
Dante da Afajano ( che non dee confondersi 
con Dante Alighieri ), ed «Uri , le di cui poesie 
sono state raccolte, e nel 1660 in Napoli pub- 
blicate dal famoso prelato romano Leone Aiac- 
ci. Altre raccolte di più freschi autori , ma nel 
secolo stesso sono state già fatte ed. io pos- 
seggo alcune parti d’ un’ antologia data alla lu- 
«eia Palermo nel 1647 » nelle quali conten- 
gonsi k stanze di molli autori (*). . , .. 

MI . 111 11 "LI ! 1 n i ' »U T >l . I" I ! ■ . 

(*) Le muse siciliane compilale da Pier Giu* 
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Tra le nuove collezioni la seguente è la piti 
completa - Scelta di diverse cantoni siciliane 
di differenti autori , con le traduzioni Ialine 
raccolte dal barone Pietro de Blasi. Paler- 
mo 1754. - Al di più di queste antologie al- 
cuni altri poeti hanno pubblicalo particolari 
collezioni delle loro canzoni e de’ loro sonetti 
tanto in italiana che in siciliana favella ; d’ al- 
cune delle quali farò qui appresso menzione. 
11 libro principale di tutta questa materia è — 
Della Poesia siciliana di Gio. Ventimiglia mes- 
sinese - la quale opera fu da me veduta una^ 
volta in una sola libreria siciliana , che dopo 
non mi fu più possibile di avere. Quindi con- 
viene che io mi contenti di rapportarne il solo 
titolo senza poter esporre cosa veruna del suo 
contenuto , e di essere molto breve , non po- 
tendo produrre che alcuui esemplari ricavati 
dalle scritte e stampale canzoni , che in diversi 
luoghi dell’ isola potei raccogliere (4). 

Prima elio uno si avvezzi al linguaggio sici- 
liano , non gli sembra niente armonioso e pia- 

'—■■■» ■■ ■ 1 I 1 ■ - " I ■ 

seppe Clemente. Palermo 1 6^7- Io ne conosco 
solamente la seconda parte in due piccoli Ida, 
mi. Oltre di questa vi sono altre simili anlo-~ 
logie di Caruso , celebre letterato siciliano , di 
Presùntone e Bonajuto. 
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«evole. Le sue dominanti vocali esssendolVe 
y u , e sostituite all’ a , e ed o del pur» italia- 
no ,sonomeno dolci e : grate nella pronuncia 
in paragone di questi ultime (5); L’ orecchio 
però vi si avvezza facilmente; e fa mestieri di 
porre- attenzione agl' idiotismi, perchè l’uomo 
della plebe non sa diversamente parlare, men- 
tre le persone educate si esprimono con pena 
nella pura lingua italiana , le quali, dimenti* 
che- ad ogni momento di parlare con un fore-' 
filiere , al loro dialetto fan sempre ritorno , o 
tutto al più pronunziano l’italiano in modo 
tale siciliano , che si dura molta fatica a- com- 
prenderle, quando in certo modo non si ab- 
bia della loro lingua madre conoscimento. Ben 
presto però vi si riconcilia , e la prima disgu- 
stosa impressione deir aspro suono di quella 
lingua si dimentica, e ad amar si comincia la 
sua ricchezza - di parole ed espressioni , » la sua 
semplicità e bonomia. Essa possieda queste pro- 
prietà in comune eoa la maggior parte degli 
filtri dialetti provinciali , ma in un grado più 
eminente assai-, eccetto il tedesco volgare , il 
quale, come credo si avvicina molto alla per- 
fezione del siciliano* y. Ili’, j. 

• 11 sig, Barlels , nella seconda parte de’ suoi 
viaggi , pag. 465 , ha inserito una quantità dì 
parole siciliane 1 ed italiane, che possono nella 

6 * 
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miglior maniera possibile dimostrare dove con», 
sista la differenza tra quei due linguaggi. Da. 
quegli esempi si deduce che i Siciliani cam- 
biano le vocali ed usano assai spesso l ’ i ed u 
dove gl’italiani si servono dell’ a % e ed o 
che quelli convertono II in dd, q in cc , f in 
eh, oppure x , locchè sembra un avanzo delia, 
lingua spagnuola , e che tolgono spesso le vo». 
cali d’ una particella unendo la consonante al- 
la parola seguente, come nniezzu , nnarreri 
niumnia. Questo dialetto h» molta somiglianza, 
eon il dialetto napoletano e calabrese, ma que- 
sti sono assai più aspri dell’altro, il quale ^ 
quando sia scritto con eleganza , malgrado la. 
sua durezza può divenir molto dolce in bocca, 
della gente colta. Una lettera del detto sig. Bar*, 
tels avverte che Gio. Meli, uno de’ migliori, 
poeti di Sicilia, che ho nominato nell’articolo 
sopra Palermo, stia travagliando ad una gram- 
matica siciliana, eh’. egli ha tutta l’intelligenza 
e capacità di poter ben comporre. Non so pe- 
rò se quest’ opera sia stata data alla luce ; ma 
un altro ajuto per la conoscenza di questa lin- 
gua , ossia un Dizionario siciliano-italiano , era. 
già pronto ad imprimersi mentre io dimorava 
in Palermo, la cui prefazione era di già stata,- 
pubblicata. L’autore n’é D. Giuseppe Antonio 
fa Spinosa Alarcon , uomo dotto, che un lem? 
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po fu sopradlendeote delle pubbliche scuole in 
Catania , ed ora direttore della reale stamperia, 
m Palermo. Quella prefazione coatieoe il pia» 
no secondo il quale tale dizionario è composto,, 
eoo una relazione delle fatiche che impiegate 
si sono onde renderlo così 1 oompleto-, come 
una opera siffatta richiede. ? 

Nella prosa siciliana si hanno unicamente li- 
bri di devozione e scritti di divertimento per 
la plebe. dotti Siciliani si sono sempre 

serviti nelle lóro opere della liogua italiana , 
ed hanno creduto, per quanto «telanti siano 
stati, di esser cosa impossibile di trasportare 
'il loro dialetto al di là' dello stretto di Messi- 
na. La lingua toscana,. la quale non era anco» 
ra formata quande le muse siciliane di già fio- 
rivano, ba superato la prima sua sorella e le' 
ha strappato, la corona-. Par non di meno i>' 
poeti siciliani sono molto amati in. Italia , éch 
ivi si apprezza più il loro dialetto- che il me- 
lodioso e bello di Venezia. Ho di già- parlalo, 
de’ più antichi poeti , che grandi e picciolo 
poesie hanno lasciato. Tra t moderai i- più ri* 
nomati sono monsignor Bau abate di Santa- 
Lucia (*), Antonino Veneziano, Pietro Fullo- 


O Le sue italiane e siciliane canzoni- sii 
pubblicarono in Napoli nel 1782 r aeUo.il li*- 
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ne , Ventimiglia , Sparacio , arciprete di Ales- 
sandria , principe di Campo Franco (") , e due 
ancora viventi, cioè l’avvocato Simonelli, e Gio» 
vanni Meli (**). Il primo, di questi due , per 
quanto so, non ha sinora esposto alla luce aU 
cuna delle sue composiaioni, ma sono in corso 
molte copie dei suoi più bei pezzi (6). L’ ope- 
ra del secondo è stala diverse volle stampata , 
ed è divenuta la canzone della plebe in tutta 
la Sicilia. Bartels ne ha inserito alcune parti 
nelle sue lettere, che aveva sentito cantare dai 
marinai di Sicilia , e che contengono una bei- 
la descrizione del mostro marino Scilla (7). Mi 
sia pure permesso di esporre al lettore aleuni 
brevi esemplari d’altri poeti, che dar gli posr 
sano una esatta idea della natura del linguagr 
gio siciliano e della sua grande utilità per la 
poesia. Idilli, descrizioni di scene della natu- 
ra , canzoni di amore e di, duolo sono le parti 
della poesia che, i Siciliani amano in. modo 
particolare e con felicità vi riescono , e per le 

1 i ; 1 ' 11 

telo: Rime di monsignor D. Simone Ran e 
Requisens ,8. ^ • ì 

(*) Poesie di intonino Lucchesi , principe 
di Campo Franco. Napoli 1781, 8. 

(**) La Fata Galanti , pticma lerniscu di 
J}. Gio. Meli. Palermo 1^69, 8. 
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quali- il dialetto ha tutta la semplicità e ric- 
chezza che vi gi richiedono. Hanno costoro an- 
cora libero potere di creare espressioni, secon- 
do il proprio loro buon gusto , per lo che han- 
no il linguaggio arricchito con una copia di 
parole, il di cui tuono, esprime l’oggetto e la 
sua natura. Un pajo delle più eccellenti stanze 
di questo merito è di monsignor Rau. La pri- 
ma (di cui i primi quattro versi sono di que- 
sto autore», mentre un altro vi ha unito gli 
ultimi quattro ) 'contiene là descrizione d’ una 
testa di- morto. 

Chistu urribil avanzu-, chi spulpatn 
Lassati lu denti di la parca dura, 

Sta nuda testa cfrist’ossu incavato , 

Chi uu lu digeriu la sepultura. ' ' * 

' * Quanti pinzeri e machini ha furmatu , 
Quand’ era comu nui carni , è figura ; 

Quanti di'si noia un nesciri di xiatu 
Svaneru! Oh quantu ilei un puntu, un ura (8). 

Questo spaventevole avanzo , che spossò il 
dente della parca crudele ; Questa testa calva , 
quest’ osso incavalo , che la sepoltura non ha 
distrutto , quanti pensieri e progetti ha fatto , 
quando era. ancora ca*ne,. e come noi forma- 
to ! Quanti disegni svanirono ad un sol respi- 
ro!; Oh quaqto potò fare unno omento, un’ara! 
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La stanza seguente è la descrizione di uo> 
podere lontano dalla capitale , che prese im 
possesso monsignor Rau. 

Ntra na campagna sulitaria r e alpestra 
Suda celu ’ngelatu , ed aria impura 
Sentu sulu gridari alla finestra 
Li venti , eh’ amminazzanu li mura. 

Di nigra uliva , e pallida ginestra 
Sta la campagna sulitaria y e scura. 

Criiu chi cca s’agnuna, e si sequestra 
Quaunu sta visitusa la natura. 

> ’ * • 

In una solitaria alpestre contrada, sotto cielo- 
intirizzito da gelo ed. aria impura, sento sol- 
tanto le tempeste che minacciano lo mura , e- 
fremono contro la finostra. 11 campo di neri? 
olivi e pallidi giuestri. sta solitario e scuro. Cre- 
do che qui la natura si ricovrì ed asconda quan- 
do è profondamente in duoto per la morte d’un. 
amico amato ( 9 ). 

La seguente é una bella canzone funebre 
della quale non ne so 1 ’ autore , ed a cui uni- 
sco una eccellente traduzione latina in versi* 
che mi fu data al tempo stesso con l’originale.. 

Tantu fortuna mi detti chi lari , 

Fina chi l’ ossa mi arristaru acbitti-;. 

S poi la morti vulendumi darL^. 
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La inerti mi fuiiu quannu mi vitti.-» 

Pirchi videnda supra si’ oasa stari * 

Un nudu truncu senza carni , crini , 

Ch’ iu fossi nova morti , eh* arrubari 
Vulissi ad idda P arco, e ti saiui. 

Tot me funeribus pressit sors impia , dcnec 
Osta mihi misero nuda relitta forent. 

Cura deinc morti pellet me tradere talem , 

Me mors aspiciens vieta ■ pavere ) agii ; 

Nudum namque videns truncum super ossibus esse 
Qssibus , et lenuem vii superesse cu lem 
Qiute celeres arcui ipsi rapidasque sagittas 
E ripere t, mortem credidii esse novam. 

La stanza che segue è pure d’un autore non. 
conosciuto. , 

Suffrisci , cori ihiu., taci, ed' agghiutti v 
Quantu la rucea parrà e I* occhiu vidi,. 

Nun ti fidar* lu cori cu. tutti , 

Ghiddu eh’ ai tra lu petlu nu la diri , 

E poi ti servi di P antichi mutli , 

Vidi assai , parrà poca , e nenti cridi, 

Pirchi. 1’ amici, nu sQ pari tutti , £ ■ 

Chi cui. t’ alliscia, chiù., cbiddu* t’ ocidi. 

Cor tollera patiens tacìtoque in gutture Jòrbe 
Os quid quid loquitur , lumina quidque pidentt 
Intima ne ■ cune ti t animi penetralia nudes 

Qued slot arcano putoris ore preme- . ' 1 
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Rivendi tiormam libi adagia prisca ministrante 

Plora vide , profer paucula , crede mhil. 

Namijiie pari studio, non omnis tractat anucus , 

Quis plus te mulcet , te , mihi crede , necat. , 

• 

Apri cecberu cani; Olà cui veni? 

Un 1 anima dannata. Aspetta un pocu. 

Chi veni a fari cca ntra tanti peni ? 

La manca pena mia lu stari ddocu. 

Ch’ ai fattu in vita tua ? Mai ilei beni. 

Amai na donna , e nun mi detti locu. 

Ya dunca loro.’ in vita,. 

Chi cca non c’entra, cui ci porta focu. 

Di monsignor Rau. 

Apri cerbero; Olà chi sei ? Un’anima dan- 
nata. Aspetta un poco. Cosa vuoi qui in tutte 
queste pene ? Lo star qui è la menoma mia 
pena. Cosa hai fatto in vita tua.? lo non feci 
mai bene ; amai una ragazza , e non fui ria- 
mato. Va dunque, torna in vita, finisci d’ama- 
re e poi vieni > perchè qui non entra alcuno 
che porla seco, del fuoco. 

Queste sono alcune delle stanze che i Sici- 
liani sogliono recitare a’ forestieri , per dimo- 
strare che la loro lingua è bella ed utile alla 
poesia; e perciò io le ho citate, e spero che i 
lettori non saranno scontenti del ristretto spad- 
aio che prendono in questo articolo. Alcune di 
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queste, ed altre molte si trovano io una ee- 
celiente collezione di proverbj e canzoni che , 
unitamente ad una traduzione latina , è stata 
pubblicata in Messina (*). I Siciliani, la di cui 
alterigia è d’ avere una poesia nazionale, pren- 
deranno cura che questa non vada in dimenti- 
canza , per cui vengono di tempo in tempo 
nuove raccolte pubblicate, in cui s’ inseriscono 
tutte le piccole poesie che meritano di essere 
conservate. 

Pria che io lasci questo oggetto giova far 
menzione A’ una strofa della sopra, enunciata 

collezione di poesie e proverbj siciliani . 

- • * • : » 

Comu gravida donna , chi disia 
Frutti , eh’ a chjddu terapu non ci su , 

Tocca la parti cu la fantasia , 

Passa lu tempu , e nun ci pensa chiù. 

Nasci lu parta cu zoccu vulia , 

Siguatu appuntu unni tuccatu fu. 

Cussi fu eu, che di$iannu a tia , 

T-uccai stu cori , e ci ristasù tu. 

” ' * «■ ; 

QitaUs fatta parens ardenti pectore fiuctus , 

Quo* esiti* nottdum proltdit opta cupit - - ■ 

Corpori* lume tangens partem dum mente moratur 

• » ; • t , . 4. , 

m 1 1 "" " 1 1 " 11 1 11 11 1 1 111111 * fl * 

(*) Siculo rum proverbio rum , sicularumque 
cantionum latina traducilo . Messina 1744 > 8. 
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Inde oblila nihil , se leligisse putal. 

Optati al Jiuclus , luci datur ecce putllus 
Signa ferens , letigit qua quoque parte parens. 

Sic ego le cupienx , praegnat ut Jbemina fruclus 
Cor tetigì , et Jòrmae mansit imago tuae (io). 

1 Siciliani non hanno soltanto arricchito la na- 
zionale loro poesia con degli originali componi- 
menti, ma hanno cercato ancora di tradurre quel- 
li degli antichi poeti. Io tengo nelle mie raccolte 
un piccolo tomo d’ una traduzione dell’ Eneide 
di Tommaso d’ Aversa , celebre poeta siciliano 
del secolo passato (*) , di cui ne mostrerò un 
esempio. 11 passo è nell’ Eneide 6, v. 134) 1 3 r 
il qual è tradotto come segue: 

Cu sti ditti prigava , e cu la manu 
Stringia 1’ autari Enea piatusu , e mestu , 

J.u vati altura dissi; o Gran Troj%au 
Scisu di sangu divina, e manifesta, 

Chi Diti , bcnchì sia troppu Iuntanu ; 

Sempri sta apertu , e sicci arriva presto. 

Ma chi poi torni , e sta bell’ aura scopra , 
Cca mporta la fatiga , e cca sta l’ opra. 
Riturnari da supra a pochi è datu , 


O La parie che ne posseggo porta il titolo ; 
Lu secunnu tomu di l’ Eueidi di Yirgiliu, tra- 
dotta in ottava rima siciliana da Tommaso ■ 
d? Aversa e Caslrunovu. Pai. 1 65^, io. . 
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Si no a cui pri buntati a Giovi è caru , 

O a cui di l'auti Dei di sangu è natu 
O a cui mustrau valori eccelso, e chiaru (n). 

Assai interessante sarebbe una traduzione di 
Teocrito in dialetto siciliano , le di cui descri- 
zioni ben uniformi si trovano al presente stato 
ed alla natura del paese. Non so se qualche 
poeta siciliano abbia intrapreso il travaglio di 
naturalizzare di nuovo questo antichissimo pae- 
sano. La traduzione del conte Gaetani in pura 
lingua italiana non è qui da menzionarsi (*). È 
singolare però che il Tasso, il quale si è tra- 
dotto in tutti i dialetti d’Italia, non lo sia sta- 
to mai in siciliano. Io non ne so la ragione (12). 
Ne polrehbe essere un semplice accidente, op- 
pure che i Siciliani , amanti più che il resto 
delle nazioni d’ Italia Ampullas , et sesqttipe- 
tìaìia verbo, non apprezzano a sufficienza que- 
sto nobile e semplice poeta , per Volerlo leg- 
gere nella propria loro favella (i 3 J. 

Questo articolo è forse divenuto per alcuni 


(*) Le Odi di Anócreonte e gli Idillj ed 
epigrammi di Teocrito , Bione e Mosco> poeti 
greci , tradotti in rime italiane dal conte Ce - 
sare Gaetani deila Torre , patrizio siracusano. 
Siracusa 1776 , 8 . 
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lettori alquanto lungo , ed ancora non a tutti 

piacevole. Ma io non potei passare in silenzio 
una circostanza che noi è stala tanto interes- 
sante, e che forma una considerevole parte del- 
la letteratura siciliana. Mi è intanto sensibile, 
che per mancanza di libri, di mezzi ed iu par- 
ticolare dell’opera del menzionato Ventimiglia, 
abbia dovuto limitarmi sulle osservazioni e so- 
pra i piccioli scritti che ho marcato nel mio 
giornale. Altri viaggiatori., che restar possono 
più a lungo nel paese, saranno per dirne assai 
di più *, mentre il contento che avranno nel 
comprendere questo linguaggio , è ugualmente 
grande che utile, dappoiché un forestiere acqui- 
sta , non compreso il vantaggio di poter par- 
lare con ognuno, la confidenza e Patnicizia de’ 
paesani, lo parlo per esperienza , ed assicurar 
posso che P accidente , il quale mi fece avere 
1 opportunità di leggere con alcuni amici as- 
sai spesso il siciliano , e con questo mezzo 
di apprenderlo , mi apri molti ingressi che ini 
sarebbero altrimenti rimasti forse sconosciuti.. 


j o _ii. .*• i • . . t i 

' ***. \ - - . *> ' • *> n • 1 . » 111 «H . I "> 

• .M **..>.,! 1. “ .*). . 1. Vi. Ai:.-'. .• , V, 

. - ;* •* v.. • .* v* > 7 ! si* 


Digitized by Google 


NOTE DEL TRADUTTORE • 

v 1 . - • • , _v * ‘ * 


- 1 Vote all’ articolo Catania. s 

(i) La colonia fu tirata da quei Calcidesi stessi 
«he , venuti con Teocle in Sicilia , fondato aveano 
Nasso. Strabone, lib. 6, riferisce che Catana autent 
JVaxiorum est colonia : Falconer, nello stesso libro 
di tale scrittore , asserisce quinque anràs peractie 
< intende dopo la fondazione di Siracusa ) Theucles 
Leonlium , et Catanam condktii. Tucidide ancora 
nel 6 libro, ci fa noto che Theucles attieni , et Chal- 
cidenscs Naxo pro/ècti anno quinto post Srracusat 
condilas Leontinos ejeclis bello siculis oondiderunt , 
et post ipsos Catanam. Non si comprende quindi 
come Mùnter asserir possa di essersi questo paese 
dopo anni otto di Siracusa edificato. Sembra ch’egli 
aia stato indotto a questa credenza da ciò che nel- 
la Catania,, illustrata di d 1 Amico si attesta , il qua- 
le , sulla falsa interpetrazione delle parole di Tuci- 
dide fatta da Cluverio , stabilisce quell 1 epoca. La 
traduzione rapportata, da Lorenzo Valla getta anco- 
ra il d 1 Amico nell 1 errore. Mi fa meraviglia che 
I 1 abate de Blasi, lib. a, par. .1 , cap. i , inciampi 
nell 1 istesso sbaglio , da cui il conte Rezzonico 1, 
non si è ugualmente preservato. Nel testo di Tuci- 
dide chiaramente si trova scritto trti irrtru ft.tr o c 
Zvfnowaj , cioè anni cinque doj>o Siraciisa. Il P . 
Pancrazio , cap. a , nel fare le sue riflessioni sulle 
tre diverse epoche della fondazione di Siracusa de- 
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•còtte da Dodwel , (i appoggia all 1 autorità di 'fil- 
cidide. 

Palle parole stesse di questo storico sembra che 
Catania avesse già esistito prima che vi andassero 
i Nassioti, perchè seguita egli a dire: Et post ipsot 
Catanam. Ipsi vero Catanei Evarchwn coloniae de - 
ducendae ducerti creaverunt. Furono i Catanesi che 
scelsero Evarco per loro capo, dunque Catania al* 
torà esisteva; ma era picciola, ed infatti Bòuchart, 
nel lih. i , cap. 8 , dice che Catana parvam sonai , 
e da questa voce deriva l 1 etimologia di questo pae- 
se. Carrera , citato dal d 1 Amico , cap. 4 > attribui- 
sce tal nome alla parola composta Kat-aetnam , os- 
sia sotto l’-Etna, perchè «ara in greco significa 
sotto. 

In quanto all 1 epoca di 720 anni prima dell 1 era 
volgare , non può essere che un errore. di stampa, 
giacché cadrebbe il Miinter in aperta contraddiaio* 
ne con se stesso , dopo aver fissato lo stabilimento 
di Siracusa 709 anni prima dell 1 ejioca nominata. 
Questo erudito viaggiatore- non seguirebbe allora il 
<T Amico , che si appoggia al calcolo di Guveriò , 
il quale , nel lib. 1 , cap. a, scrive cosi: Octavo 
igitur anno post adventum in Siciliani Theuclis idest 
olimpiadi s .i 3 , anno primo ante natum Jestun 728 
Catana fuerit condita ; locchè, secondo il vero testo 
di Tucidide, sarebbe 780 anni avanti quella data. 

(a) Si legga Strabone , lib. 6 , il quale riferisce : 
Pristinos autem incoiai Catana amisit deducili eo 
aliis ab Hierone Syrdcusanorum (/ranno , et nomen 
Catanae in Etna mutande ..... Ecco le parole 
di Diodoro, lib. 11 : Alhenis sutnmutn- magistratum 
gerente Phaedone olimpias 76. Tum Hiero Naxiis , 
et Catanensibus e patria ejectis . : . . Catanamque 
mutalo nomine dixit Etnain. Ciò corrisponde a 476 
anni prima di G. C. 

( 3 ) Diodoro , lib. 1 1 : Alhenis summum gerente 
magistratum Euippo Ducedus Siculorum dux mcolis 
Catanae obcreplum Siculis agruni injènsus arma in 
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*oj movei .... Nell’anno 4 dell’ olimpiade 79 Euip- 
po esercitava in Atene la suprema magistratura, Os- 
sia 457 anni avanti quell’ epoca. 

( 4 ) Nel lib. 14 del citato autore si trova scritto 
cosi : Dionisius cero Syracusanorum tyrannus ubi 
posl jactam cum Carthaginensibus pacent seditionis 
urbane tumulila pacaveral vicinai Chalcidenlium w- 
les ditionì suae aducere properavit; Naxum scilicet, 
Catanam et Leontinos. 

( 5 ) Strabone, lib. 6; Nostra aetate qiuim inter 
alias urbes Pompejus Syracusas quoque male tractas - 
set , Augustus Caesar rhissa, colonia magnani veteris 
structurae partem. instauravit. 

(6) Si legga la nota num. 1 1 dell’ articolo se- 
guente. ' . 

(7) Tutti siffatti elogi non possono leggersi che 
con vera compiacenza, e gratitudine insieme. 

(8) Npn si comprende come le tante belle colle- 
zioni di antichità e di storia naturale , dalle quali 
tjuesto paese sommo decoro e lustro ritrae , man- 
chino in Palermo. 

(9) L’ Odeo, parola che proviene dalla voce greca 
, che vale cauto , era un luogo destinato per 

suonarvi, cantarvi e rappresentarvi i poeti. Si vuo- 
le che Pericle sia stato il primo che avesse fatto 
innalzare in Atene un tale edifizio. In Roma se ne 
costruirono quattro , de’ quali vestigio alcuno piu 
non rimane. Servivano questi ancora come teatri di 
prova , dove gli attori e gli strumentisti , prima di 
comparire nelle teatrali scene, si esercitavano. Enc. 

(10) Ciò che Miinter riferisce di Alcibiade de- 
scritto si trova nel lib. 1 degli Stratagemmi di Po- 
lieno ... et simili uccidi t, ut Alcibiades concionati 
incùterei, et Athenienses Catanam tenerent. Egli pero 
non parla del luogo, dove quel greco capitano fece 
la sua perorazione; si legge in Frontino , che ciò 
successe nel teatro di Agrigento. Questo e un er- 
ix>re 7 ma ecco quanto questo scrittore brevemente 
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ne racconta'. Alcibiade s dux Atheniensium , quum 
ctvitale/n A grige/ iti no ri un egregie muiiilam obsiaerei, 
peni ab eis (da 1 Catanesi ) concilio diu tanquam de 
rebus ad commune pertinenlibus , disseniit in thea • 
irò, ubi ex more graecorum locus consultationis prae- 
bebatur , durnque concilii specie tenet multiludinem , 
Athenienses quos ad til praeparaverat , incusloditam 
urbem cefterunL 

(li) Le parole di Fazello, Deca i , lib. 3, cap. 
1 , sono le seguenti : Tria praeterea llieatra memo- 
rala digna troni in ea , quorum ruinae adhuc vi- 
so ntur. Da qui si vede eh 1 egli non intende far 
menzione d 1 un anfiteatro. ’ 

(ta) La traduzione delle parole greche c la se- 
guente : da’ Catanesi consagralo a Cere/e. 

(i3) Si legga la nota 11 dalla quale si rileva 
che Fazello non ha specificato di aver veduto un 
circo. Questo sarà forse compreso tra i suoi tre tea- 
tri; ma è più naturale di credere che uno di que- 
sti tre edifizj sia l 1 anfiteatro, del quale ne anco fa 
menoma ricordanza. Anche Biscari nel suo viaggio 
asserisce che di quella fabbrica se ne osservano 
ancora gli avanzi. Comunque si sia il circo era un 
grandissimo sontuoso edinzio assai più lungo che 
largo , uno de 1 quali estremi era terminato in linea 
circolare , ed il tutto formava una figura a guisa 
di ferro di cavallo molto allungato. Là dentro si 
davano diversi spettacoli, c molti giuochi vi si ese- 
guivano , come corse di cavalli , di carri , combat- 
timenti navali , di gladiatori e di bestie feroci , e 
gli esercizj del maneggio della caccia e della lotta. 
Nella parte opposta alla circolare , che soleva per 

10 più essere in linea retta , vi eran costruiti do- 
dici portici chiamati carceri , ove disponevansi i 
cavalli, i carri e le bestie feroci. I Greci chiamano 

11 circo , o cerchio (ViroSfe/us; dalle due parole 
iVaof e op. SMSf * che s* intendono cavallo e corsa. 
Se gli era dato ben anco il nomò di st5cJi»c> che 
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significava la misura destinata per la corsa. Meno , 
che avanti le carceri tutto all 1 intorno diversi ordi- 
ni di sedili per gli spettatori giravano , come sulla 
parte superiore correvano per tutto P edilìzio por- 
tici simili a quelli del teatro ed anfiteatro. 

Fin da’ tempi di Romolo , a cui l’ invenzione dei 
giuochi pubblici si attribuisce , si esercitavano 'que- 
sti in aperta campagna, o in gran recinti chiusi da 
legname, quando a Tarquiuio il Vecchio venne 
l 1 idea di ffline costruire uno di fabbrica nella val- 
le Murcia. Panvini , lib. i , cap. 5 , de ludis cir- 
censibus , in questo modo ce ne rende contezza : 
Tarquinius Pnseus rei reipublicae commoditatis ergo 
circo , qui postea maxinuu vocatus est,, primus lo- 
cum in valle Murcia inter Avenlìnum et Palatinum 
colles designagli. Questo circo, secondo Dionisio di 
Alicarnasso , Plinio e Vittore , poteva contenere 
i 5 o,ooo, 260,000 e 38 ©, 000 uomini. V. Enc. Antiq. 
Esso aveva una lunghezza di 3 stadj e mezzo ed 
uno di larghezza ; e fu chiamato massimo a ragione 
che -tra i quindici in tutta Roma edificati era 11 più 
grande e magnifico. 

Nel mezzo dell’ arena vi era innalzato un isolato 
muro di mattoni della larghezza di dodici piedi, 
ed alto quattro , chiamato la spina. Milizia le da 
un’ altezza di sei piedi , che mi sembra più regola- 
re, su della quale vi eran poggiati altari, piramidi, 
statue , torri ed obelischi , i più eccelsi e sorpren- 
denti de’ quali furon quelli che Augusto fece venire 
dall’ Egitto. Uno di questi, consegrato al Sole, aveva 
P altezza di ij 3 a piedi, mentre il secondo , die de- 
dicar si volle alla Luna, non sorpassava gli. ottanta. 
La detta spina non dividea esattamente tutto Pedi- 
fizio , ma si accostava di 38 piedi verso la parte 
sinistra ; nè questa differenza era P effetto del ca- 
priccio, o dell 1 inavvertenza , ma a bella posta pra- 
ticavasi per dare nel principio della corsa , che si 
cominciava dalle carceri e Verso la dritta, più spa- 
Munter , Viaggio. T. IL ' 7 
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zio ai cavalli ed a’ carri, onde potersi sorpassare. 
Finalmente agli estremi della medesima disgiunti 
ed alquanto più larghi , eran posti due altri pezzi 
di fabbrica terminati in tre colonne , piramidi , o 
cipressi cbe mete si addimandavano, attorno le qua* 
li da un estremo all 1 altro per sette non interrotti 
giri' si era obbligato di correre. L’arte del eoo 
chiere , onorata da’ personaggi distinti , e qualche 
volta da’ consoli e dagl’ imperatori stessi, consistea 
nel passar assai presso le mete e la*pina senza 
punto toccarle, onde non. produrvi danno in tutte 
ciò che di considerévole ed interessante serviva per 
adornarle. Questa destrezza produceva d’ altronde 
a’ corsieri . il vantaggio di accorciare il perimetro 
del corso. > ;•••♦ 

Di tutte queste splendidissime costose opere, che 
sembravano di voler disprezzare le ingiurie ed i 
danni del tempo , non esiste all' inpiedi ed in buo- 
no stato che quello di Costantinopoli fatto innal- 
zare da Costantino , e che adesso porta il nome di 
Almeydam. Di quindici , che se ne ammirarono in 
Roma e nelle vicinanze sue ? non resta che solo 
quello di Caracalla , ove distinguer tuttavia si pos- 
sono le -mete e la spina. L’or nominato Pan vini 
nell’ esteso suo Trattalo ne ha inserito la pianta, il 
profilo e la veduta delle sue rovine. In questa pianta 
si osserva il difetto , che la spina è delineata nella 
. lunghezza centrale dell’ arena. Da tali disegni rile- 
var si possono i diversi ripartimenti e le altre 
sobalterne annesse fabbriche , come, il podium , la 
meniana, i portief e le botteghe esterne per i 
venditow. 

04) Il conte Rezzonico non è letterato siciliano, 
eppure dottamente egli si occupa a sostenere che 
questa produzione deir arte non sia punto egiziana, 
ma catanesé. In verità i Catanesi non avrebbero di 
che gloriarsi nella loro usurpazione , non trovan- 
dosi in quel pezzo nè gusto , nè magnificenza. Co- 
stui , lungi di creder che abbia servito per abbelli- 
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re una delle mete del circo , si è accinto di dimo- 
strare che questo obelisco fu destinato per orna- 
mento della tomba di Stesicoro. Appoggiato sulle 
parole di Geraldo, che nel g dialogo della sua sto- 
ria poetica asserisce che illud ( sepolcro ) quidem 
Caianae positura Juisse ante urbis portam quae ex 
re StesiCoria dieta est octangulum ,*hoc est octogo- 
num perhibent , ne conchiude che quell' ottangolare 
obelisco ue sia stato il misterioso e venerabile ador- 
no. Egli , che con tanta dottrina fa brillare tutte 
le sue letterarie cognizioni sulle orientali ed egizia- 
ne religioni , accusando l' inesattezza delle forme 
degli esaminati geroglifici, argomento certo ne trae, 
che solo da un'estera e profana mano, e non dagli 
ortodossi Egiziani esser poteano incisi con sì poco 
di rigore e di scrupolo. Io non so idearmi che gli 
scultori di quella popolazione fossero stati tutti per- 
fetti, onde non fare cattive sculture, come i nostri 
abbozzano deformi statue di Santi e Madonne, mal- 

f rado tutta la loro religiosità. Aggiungo , che gli 
Egiziani ne' loro più remoti tempi non incideano, 
come era di ragione , che assai rozzamente i loro 
emblemi , e quindi havvi motivo di congetturare 
della sua antichità piuttostochè dell 1 irreligione , in 
che quella scultura volle azzardarsi. Continuando 
T autore i suoi raziocinj , attacca la figura ottango- 
lare del pezzo, come una manifesta infrazione dì 
sagra legge tra quella nazione. Il P. Kircker, nel- 
V Edipo egiziano, tpm. a, classe 7, cap. 3 , fa men- 
zione della prescritta auadrangolare forma degli obe- 
lischi , dimostrando che in quei monumenti tutto 
dovesse rappresentare un importante oggetto , adeo 
ut in naturae penetralibus nihil adeo abscondilum 
sii , quod hic non prae/iguratum videatar. Ma que- 
sta legge de' Gemmanti , 0 questo domina di loro 
teologia , esser noto dovea ai Catanesi , onde più 
facilmente imitar questa figura , piuttosto che ser- 
virsi del mostruoso espediente di mascherarla , con 
iacolpire quel misterioso linguaggio sopra due faccie 
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di quell 1 ottagono , come se fossero state queste in 
una sola superficie appianate e projette. io nulla 
ne so comprendere ; ma siccome son persuaso che 
gli antichi facessero più spropositi ed avessero piu 
capricci de 1 moderni , dico che quell’obelisco fu 
fatto senza quella sapienza che in ogni modo pescar 
si crede in tutte le opere dell 1 antichità , e che in 
conseguenza quel lavoro non fu che l 1 effetto della 
fantasia e del semplice ghiribizzo. Avrei desiderato 
che con la sua penetrazione avesse il conte Rezzo- 
nico fatto conoscere in un certo modo quale rap- 
porto quegl’ incisi animali e gli uomini quasi nudi 
aver poteano con Stesicoro ; giacche e da presu- 
mersi che destinato, l’obelisco per decorazione della 
sua tomba, ivi degli oggetti, alle virtù, al merito 
ed alle circostanze di esso poeta allusivi era ragio- 

n< ( i5 ) f ìf ^d’^vver tirsi che il sito degli obelischi nei 
circhi non era esclusivamente quello delle mete , 
come Miinter fa comprendere , ma quei singolari 
costosi lavori a signoreggiar si destinavano tra i piu 
belli adorni delle spine , come lo furono i due no- 
minati obelischi di Augusto. Nelle mete all’ oppo- 
sto , secondo Panvini , I. c. , cap. i 4 , lres erant 
summitates ovorum similitudine Jactae , et ti languii 
specie pari utrinque intervallo collocatae. A eramente 
nm obelisco di i4 piedi di altezza non potea gran 
cosa figurare in un si grandioso e vasto edilìzio. 

(16) È questo un ritiro, ove donne gravide che 
al pubblico od in famiglia manifestar non possono 
P effetto della seduzione e del disonore , si recano 
a partorire, dove tutta la cristiana caritatevole as- 
sistenza in bene delle infelici viene osservata. 

(17) Decentemente al suolo cadendo nè al pudore 
reca onta il corpo. 

(18) A Dedalo, come di tante altre cose, di cui 
non se ne sa con certezza l 1 inventore, 6Ì attribui- 
sce 1’ origine de’ burattini , i quali furono nell 1 an- 
tichità recati ad un grado assai notabile di perfe- 
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sione. Cardano, lib. i3, cap. 63 , de t'eiiurt varie- 
tale , in questi sensi ce ne dà cognizione : N ultimi 
salutatiotus genus non emulabantur , gesticulantes 
miris modis , capite , cruribus , • pedibus et Urachiis. 
I bambini erano allora coverti d 1 una inGnità di ba- 
gattelle simili ed uguali a quante se ne caricavano 
i nostri sino a pochi anni addietro. Esse il nome 
generale di crepundia portarono , e si distinguevano 
tra queste le picciole mani connesse , le campanelle, 
le scatolette per riporvi preparativi ed amuleti con- 
tro il fascino , e da noi, scatolette e sacchetti an- 
cora si usavano per custodirvisi reliquie ed altre 
cose sagre. Si era dagli antichi solito di divertire 
i fanciulli con delle macchinucce che tramandava- 
no un certo scroscio ; il crepitaculum puerile , da 
Quintiliano descritto nel lib. g , corrisponde al no- 
stro siciliano scrutai scrusci. Lungo e nojoso sarebbe 
il descrivere tanti, altri crepundi che da noi , come 
dagli antichi , si avea il costume di usare. 

( 19 ) Questi vasi così chiamati dal vocabolo latino 
murex , ossia la conchiglia , che fornisce il color 
della porpora , a causa che tali vasi acquistavano 
un 1 apparenza di vernice e di smalto nella pulitura 
a somiglianza dell’ interno di essa conchiglia. Per- 
suaso Beiionio di questa etimologia, va più avanti 
iu congetture^ e crede che i medesimi fossero fatti 
di conchiglie. GuibertO ( vuole che quel nome de- 
rivi dalla voce greca » unguento , perchè in 
que 1 vasi pregevoli- e deliziosi unguenti conserva- 
vansi. Le sue parole sono le seguenti, c si leggono 
nel tom. 5 , Deca 1 , Myrines igitur. sive myrrhines 
Graecorum dicitur a myron hoc est ab unguento. 
Incertezze siffatte gettarono Scaligero 'e Cardaho 
nella credenza che quella materia derivasse da un 
processo deir arte , peri odi è giunsero a persuadersi 
che fossero di porcellana. Manette dopo tante prove 
ne adottò 1 ’ opinione , seguita poscia da Caylus 
dalle medesime convinto; mentre Pautorità di Pro- 
perzio garanti ne li rendea , spiegandosi in questo 
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modo nei lib. 4 > elegia 5 : Muireaque in Parthis 
poetila coda focis. Si credea soprattutto per certo 
che gli Egiziani possedessero l 1 arte di fine falsi 
jqurrini-, componendo una specie di pastiglia a 
perfetta imitazione de’ veri ; ma si restò sempre 
incerti , come e da quale materia fossero stati for- 
mati. Plinio ci rende consapevoli soltanto, che una 
sostanza vitrea nella composizione si richiedeva; ed 
infatti, nel lib. 3 ? , cap. io, asserisce: Mire ad 
similiuidinem accessere vitrea , sed prodigi modo , 
ut suturi preliutn auxerini crystalli , non diminuerinl. 
Nelle antiche manifatture di Tebe fabbricavansi 
que 1 vasi , essendo d 1 altronde noto quanto periti 
siano stati in ogni tempo gli Egiziani nell 1 arte di 
colorire il vetro e di fare degli eccellenti smalti. 
Dict. Hist. Nat. L 1 or nominato Naturalista ci fa 
comprendere eh’ egli *era geloso di manifestare i 

r ocessi onde comporre i falsi murrini nel cap. ia, 
c., e quindi non altro ci dice, quinimmo edam 
extant commentar ii auctorum quos non equidem de - 
mostrarim quilus modis ex crystallo tingantur snia- 
rugdi , aliaeque translucenles Sardonix e Sarda , 
Ut ni ceterae ex alus. Neque est ulla fralis vitae 
lucrosior. 

Finalmente incaricato nel 1791 M. Mongèz di ri- 
conoscere ed apprezzare i gioielli della corona di 
Francia , ebbe costui occasione d 1 interamente ab- 
bandonare P opinione ,1 che quella materia fosse il 
prodotto dell 1 arte, e di confermarsi die i murrini 
altro non fossero che agate della qualità delle sar- 
donie, delle ouici , ossia agate a diverse strie, delle 
calcedonie , corniole ed altre preziose pietre e 
gemme. Ancora Chaptal crede in questo modo , il 
quale, sull'autorità di Le Sage, asserisce nel tom. 2 
che i famosi vasi murrini erano di Sardonia. Il vaso 
della celebre collezione di Stoch , osservato da 
Wmckelmann , è da lui creduto essere d 1 una bella 
sorta di agata detta sardonia. Encic. Antiquilès. 
Questi fossili durissimi , amorfi, rossi , rossastri , 
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biondi , color di mele , di carne , ancora bianchi i 
ma tutti a strie e sedimenti diversi ed a different, 
modi {coloriti , acquistano sotto il bulino e la pu- 
litura una lucidezza ed una trasparenza, che, 'unite 
all’ armonia ed all 1 accordo delle tinte, rendono % 
vasi murrini straordinariamente pregiabili. Intanto 
» q da sapersi che gli Autori del Dizion. di St. Nat., 
non approvando P opinione a favore delle agate, so- 
stengono , qu'on est surpris de leur similitude aver 
les carotière s et quali Ut de la chaux fluatée , et 
nous ne doutons pas avec M. Ratière, que la chaux 
fluatée en masse , qu’on nomme vulgairemenl spcfth 
fluor , spalli vilreux , alabdlve vitretti, ne soit la 
matière des vases murrhins nature Is. 

Questa materia molle , eh 1 esposta all’ aere dive- 
niva dura , come da Miinter viene ideata , non ha 
trovato fiducia nelle moltissime congetture de 1 fisici 
« mineralogisti. Le parole di Plinio , humorem pu- 
toni sub terrae calore densari , non sono chiare ab- 
bastanza per farci conoscere ciò che questo preciso, 
ma spesse fiate oscuro scrittore intende di dire. Miin- 
ter, che tanto giusto rispetto manifesta per P eru- 
dito Principe di Biscari,. e che invita il lettore al di lui 
opuscoletto sopra i murrini , saper dovea che que- 
sti con certezza sostiene, che P eccellente prezioso 
suo vaso sia ua opale, 'dimostrandone tutte le mar- 
cate e distinte qualità , di cui Plinio stesso , nel 
lib. $7 , cap. 6 , ne fa la descrizione : Est enim 
in iif ( opali ) carbunculi tenuior ienis , est ama- 
thjrsti flulgens purpura , est smeraldi virens mare , 
et cuncta pariter incredibili mixlura Jùlgentia, Tal 
è questo vaso. Egli nuove prove aggiunge alle fi 
già esposte a favóre della generalità delle opinioni, 
che quei lavori non eran formati che dalle specie 
■delle agate , perchè P opale non è che un* agata 
semitrasparente d 1 un bianco latticinoso , cangiante 
in azzurro • rosso e verde. V. Chaptal , tom. 2, 
par. a. Nella versione italiana del Diz. chimico di 
klaproth si legge cosi : Opale nobili. Il colore e il 
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bianco chiaro e azzurrognolo del latte diluita di 
molt' acqua ; ma ciò che distingui particolarmente 
(fucsia pietra sono i PiVi colori a’ iride , che ella fa 
vedere, quando si guarda sotto differenti aspetti. La 
pietra del vaso murrino di Biscan ha tali caratteri, 
quales in coeletti arai spectantur , dice Pliuio 1. c. 
Hauy l’annovera nella classe generale de’ quarti , 
dove ha riunite le agate. L’ opale vi è comprese 
sotto il nome di quarzo agate. Leman , Dici. 
Hist. Nat. . • - • . 

Io rifletto che questi vàsi potevano immenso va- 
lore acquistare in grazia della pietra, alla' cui na- 
turale bellezza si accoppiavano gli scherzi coloriti 
delle diverse zone e de’ sedimenti moltiplici che la 
componevano. Gli artisti potevano a que’ vasi far 
ottenere ben; anco un prezzo ricchissimo in conse- 
guenza d‘ una perfetta e meravigliosa maestria. 
L’ altro vaso , del quale se ne osserva il disegno 
nella nominata operetta di quel Principe , appar- 
tiene a questa classe. Esso , di semplice marmo 
bianco , ha un’ altezza d’ un palmo ed un terzo, la 
di cui sottigliezza uguaglia quella d’ un cartone. Or 
da qui può comprendersi a quale straordinario im-' 
menso valore giungerebbe un vaso di quella condi- 
zione, quando tutti i pregi della natura e dell’arte 
vi si vedessero brillare. A ragione K.ninoeI in Pro- 
perzio , Kb. 4, elegia 5 , asserisce : Murrhina vaia, 
et pocula quae immenso predo emebantur ; e per 
questa ragione il sig. Gurlitt ne tratta in un’ opera 
tedesca intitolata Conoscenza delle gemme. 

I due vasi rdnrrini esaminati dati’ or citato Mon- 
gèz ; e che fanno parte della rara raccolta delle 
antichità della corona di Francia , sono d’ una bel- 
lezza tanto estrema, che 'quantunque lisci, furon va- 
lutati a i5o mila lire I’ uno. Montfaucon , nella va- 
sta opera sua Le antiqhilà spiegate,' tona, a , cap. 1 3, 
fa la descrizione di quello tanto rinomato • che nel 
gabinetto deh Duca di Brunswick si consèrva, al 
quale si è attribuito un valore di i5o,ooo scudi itnpe- 
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riali. Se ne osserva il grazioso disegno nella tavo- 
la 78 di detta opera , il quale ha la forma delle 
nostre ampolline, ma alquanto più picciola. L'eru- 
dito Eggling crede essere uno di quelli che da Var- 
roDe vengono chiamati guttì , leggendosi nel 4 lib. 
di questo scrittore , quo uinum dabairi , ut minuta- 
tim funderit a guttis gutturn appeìlarunt. In questo 
vaso si ammirano scolpiti a basso rilievo ed a per- 
fezione i mister) di Cerere e Bacco. Questi ricchis- 
simi arredi , effetti di strabocchevole lusso , erano 
provenienti dall' Oriente, dalla Caramania, dalla Per- 
sia e dall' Egitto. Vi è .fama che Mitridate ne avesse 
posseduto 4 oo 5 e che Pompeo , dopo aver vinto 
questo famoso sovrano , tra le cose le più preziose 
«he recò trionfante a Roma , fece ammirare per la 
prima volta sei di questi vasi murrini. V. Pli- 
nio,, lib. 3.7. 

Or siccome non tutti i preziosi vasi deir anti- 
chità erano murrini, cosi non è irragionevole il cre- 
dere che questi ultimi venissero cosi nominati dal- 
P uso al quale erano particolarmente destinati. 
L’ etimologia di Guiberto ce ne potrebbe convin- 
cere , riflettendo thè da bel principio chiusi in essi 
degli unguenti , da questi la loro denominazione 
trassero , ma poscia adoprati per riporvi vini rari « 
squisiti liquori , ai quali il semplice lusso , la va- 
nità e la crapola un falso ideale merito accordavano, 
continuarono ad esser detti murrini. Eccettuata 1 ’ e- 
sorbitanza del prezzo, noi possiamo ancora vantare 
i nostri vasi murrini , ossia i particolari bicchieri 
per vini forestieri , birra , champagne e rosolj. 

Ciò die avvi d' interessante sul ragionamento del 
Principe di Biscari , si è la congettura eh' egli avan- 
aa sulla qualità del balsamo od unguento murrino. 
Nessun autore tra gli antichi ed i moderni se n'era , 
per quanto io ne sappia , prima di lui occupato. 
Crede quel dotto e laborioso antiquario d’averla 
trovata nell’ ambra. Costui su d’ alcune dubbiose 
parole di Plinio tutti i raziocini suoi appoggia , in- 
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terpretando buonissima porzione del di lui 37 lib. t 
e particolarmente ove del succino imprende a trat- 
tare. Sembra però di non potersene interamente re- 
star convinto , ove siasi per riflettere che i due 
principali passaggi , sebbene con molto ingegno spie- 
gati , e che basar devono la dimostrazione dell 1 as- 
sunto preso di mira , non siano sì facili a conci- 
liarsi , ed a spogliarli di quella oscurità ed appa- 
rente contraddizione, di, cui possono essere attac- 
cati. Si legga 1 ’ operetta dal Miinter citata. 

(20) Quella parola greca significa maestri di sè 
stessi. 

Noie al viaggio sull’ Etna. 

. t J 

(1) Amxf e da dorici A/rvoe è parola greca pro- 
veniente da , che significa brucio. Il nome di 
Mongibefio , che da 1 Saraceni gli fu dato , è un 
pleonasmo, perchè nel loro linguaggio Gebel è l’i- 
stesso che monte. Bouchart, lib. 1 , cap. 28, il 
quale ordinariamente tutti gli etimi dal fenicio , od 
arabo derivare si studia , vuole che questo antico 
vocabolo nasca dalla parola alluna , o etuna , che 
vale fornace , oppure oscurità. Pindaro, nell’inno f 
Pitio, alludendo alfa sua grandiosità , lo Chiama 
sùtiM ev-cxvov , colonna del cielo. 

La terra ancora grandemente fervida i suoi sforzi 
faceva , onde dalle acque del mare emergere , che 
dopo i primi suoi raffreddamenti tutta intorno la 
cuoprivano. L’ Etna per via del sotteiraneo fuoco 
si aprì a poco la volta la strada , a svilupparsi dal- 
)’ acqueo involto che imprigionato il tenea quando 
rapidi ed estesi ritiramenti del mare ivi come in 
tanti altri luoghi immensi spazj di terra allo sco- 
verto lasciando , furon cagione che questo moDte 
sulle acque la -sua testa fiualmente cominciasse ad 
alzare. Può dirsi che sotto i nostri occhi , .presso 
Santorino nell’ Arcipelago j nel . 1 707 emerse in 
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ugual modo dal seno del mare un' isola ; e pochi 
anni «odo a fianco delle Azori una isoletta in forza 
d' una sommarina eruzione si è formata.. V. Dr. 
Mac-Cutloeh m thè Journal of science , pubblicato 
nel 1 8 a 3 . Accadde questo nel 1811 , a' >3 giugno. 
L’ isoletta che fuori ne venne , a .cui si è posto i! 
nome di Sabrina , è tutta di basalti , che verticali 
sulla superficie delle acque s' innalzano. Io- ne ho 
veduto^ un bel rame nell’ opera inglese del sig. Gu- 
glielmo Webster. Su d'nn suolo già pria di sua 
natura calcare e primitivo, coverto poscia da som-' 
marine lave , continuando 1 ’ Etna 1 suoi vulcanici 
laboratori nuove eruzioni sulle antiche sempre più 
accatastando , la smisurata sua mole di mano iu 
mano- accresceva 5 e monti , e colline , e profondi 
strati di lave 1’ un sull’altro vomitava, daddove i 
suoi lati , o la sommità sua dalla espansiva forza de* 
sotterranei fuochi venivano apertie squarciati. L’Etna 
non è dunque al presente che' una unione di monti 
differenti « vulcani estinti interposti , ed inclusi in 
un immenso cono ottuso, il di cui vertice di izooo 
piedi sulla superfìcie del mare s’ innalza con una 
bàtt di t>o leghe di circuito. Il conte di Buffon , 
nevati. 16 della teoria della terra, assegna a que- 
sto vulcano I’ altezza menzionata , la quale non si 
accorda con alcuna di quelle che Brydone , De Lue, 
Schuckburg , Saussure , Needam , Schmith e Spal- 
lanzani hanno calcolato, i quali chi. più chi meno 
la fan discendere di circa 1700 piedi , come verifi- 
car si può dalla -lettera 3 i , .tom. 4 della corrispon- 
denza astronomica di Zach. Quindi il sig. Ferrara, 
nella descrizione dell’Etna avuti presenti i calcoli 
di costoro e dopo praticati i .suoi, conchiude che 
1’ altezza del medesimo sul livello del mare è di 
due miglia Cd un quinto. " - 

Molti secoli trasandarono pria che gli uomini 
soccorsi dalla storia alla posterità avessero -potuto 
trasmettere i grandi avvenimenti della terra ? dai 
quali erano essi atterriti , vessati e distrutti. Ha 
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tempo immemorabile ed in epoca in cui non . possa 
documento alcuno vantarsi , salvo quanto dagli ar- 
chivi stèssi dello scouvollo e disordinato globo ter- 
restre , può il filosofo cougetturare ed ipotesi in- 
certamente ideare , si vuole ed è da .credere che 
l’ Etna abbia bruciato. Al comparir della Storia 
mancato non si sarebbe dagli scrittori a compilarsi 
avvenimenti e fenomeni cotanto terribili ed inte- 
ressanti ; ma Omero , che spesso fa menzione di 
Sicilia , non dimostra cpnoscenza veruna di quel 
vulcano , perloché congetturar si può che prima di 
questo poeta vulcano siffatto esistito non avesse , o 
che per lungo spazio di secoli ( com 1 è più proba- 
bile ) desistito quel monte avesse dalle sue ignee 
operazioni. Rimasto tranquillo ed in quel riposo che v 
Buffon, non so se a«ragione y all’interrotta comuni- 
cazione del sotterraneo focolare di esso con le acque 
marine la cagione ne ascrive giusto nel tempo 
ove queste allontanate se gli erano in uno de’ gran- 
di abbassamenti delle medesime , venne in seguito 
destato dal suo letargo , quando quest’ acque per 
un’ altra rivoluzione jdi bel nuovo accostandosi al 
vulcano , 1’ antica sotterranea comunicazione ria- 
prirono.' D’ allora fu che Pindaro, Tucidide e ■lo- , 
doro cominciarono per la prima volta a darcene 
qualche descrizione. Devesi dunque conchiudere che 

3 uel vasto accrescimento di acque , che seco trasse 
olorose ragioni di grandi inondazioni , verificato 
si sia tra 1’ epoca di Omero e quella de’ tre nomi- 
nati scrittori. Ma perchè avvenimento si. straordi- 
nario e spaventevole, e .desolante assai più che le 
attivissime operazioni di quella montagna , non ren- 
derlo pubblico ed a memoria eterna negli annali 
della storia di già cominciata ? Sembra però che 
quel rispettabile naturalista cada in rontraddizione, 
per assegnare a quella ideata inondazione una data 
molto antecedente ad -Omero istesso , asserendo 
nell’ art. 16, 1. c. , c'est-à-dire lorsque la mer Me- 
dite native s’ètaul èie v ve par la ruplure du Éosphore 
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et de Gibvaltar , a inondi Us teires elitre la Siede 
et l’ Italie , et s’est approchée de la base de l’Etna. 
In una nota di Dolomicu , Mémoire sur Us iUs 
Ponces , si legge, che facendo costui grata memoria 
della erudizione dell 1 abate Testa, da lui manifestata 
in due dissertazioni intorno i vulcani di quella parte 
d 1 Italia , in questi sensi continua r II commente U 
passale de V Odissèe' où Ilomère conduit Ulisse chez 
la ' magicUnne Circe. Les Jlarnmes, que le hèros grec 
eoli constamment sur celle cóle , les prodiees , que 
lui racconta la Deesse, sont } dii il , de phenomènes 
vulcaniques embelUs des charme s de la poesie; Ho - 
mere n’a pu Us dècrire , que parce qu’il connoissoit 
Us oolcuns , qui pour lors ravageoient celle panie 
de V Italie. Se dunque quel poeta ebbe cognizione 
di quei vulcani , non potea certamente ignorare 
l 1 Etna , che più attenzione e curiosità attirar dovea. 
Chi sa qual circostanza sarà stata causa di questo 
silenzio ; e se qualche più diligente e penetrante 
commentatore sulle tracce dell 1 abate Testa stu- 
diando traveder possa che alcuni tratti di Omero 
alludano a questo vulcano. • 

Ma se in ciò si è nella certezza e nella, oscurità, 
da non poche altre involta si trova la teoria dei 
vulcani , che mille fenomeni e di novità e di me- 
raviglia in ogni eruzione presentano. Ov? è la sor- 
gente di questo fuoco ? Dove si asconde e come 
questa si annienta ne 1 lunghi assopimenti e riposi ? • 
É come inaspettatamente con nuova forza ritorna a 
generarsi ? Come a totalità estinta rimane dopo aver 
per molti secoli si potentemente bruciato ? Le pi- 
riti , i solfi, i carhon fossili , i bitumi si accendono 
al contatto dell 1 aria e dell 1 acqua, ma non sogliono 
nè detonazione , nè fermento , nè esplosione in 
modo alcuno produrre. I fisici ed i geologi vi han 
fatto a ragione concorrere i metalli, e precisamente 
il ferro , che misto al solfo la qualità accensibile di 
pirite marziale e di ferro solforato viene ad acqui- 
stare. Il Davy con le vaste sue chimiche dottrine 
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ne costituisce primi motori gli accesi suoi nuovi 
metalli il potassio , sodio , silicio , alluminio e cal- 
cio. Sulla opinione di costui il Ór. Maravigna ri- 
posa ed attribuisce alla infiammazione di queste 
metalliche masse la principal causa de’ vulcani. Han 
però costoro contrarj il dotto mineralogico M. Breis- 
Fack ed il conte Lippi , a 1 qual» con giudiaio ed 
intelligenza rispondendo il nominato dottore , lascia 
almeno indecise le opinioni di questi ultimi. V. 
cap. 5 della storia dell’ eruzione dell ’ Etna nel 1819 
del D. Maravigna. L’acqua marina e quella depo- 
sta dalle pioggie in caverne sotterranee sembra es- 
ser uno degli agenti necessari per quel focolare. 
Un gran volume della medesima posta . in contatto 
ed hi urto con una gran massa di fuoco , gagliardi 
e violenti alimenti all’ esplosioni somministra. In 
quella unione molte potentissime cagioni di forze 
impellenti , repulsive e discioglienti si succedono s 
vapori , rarefazioni , acidi , gaz , accensioni d’ idro- 
gene , sviluppo di calorico , le di cui azioni 'più 
sensibili e veementi si rendono, ove forti ostacoli 
e compressioni al loro sviluppo ed alla libera loro 
tendenza si presentano. E questa scomposizione del- 
1’ acqua sara tanto più efficace nei suoi effetti, 
quanto più imbevuta si trovi di sali , olj e grassi 
che ordinariamente quella del mare sogliono ac- 
compagnare. Rrrislack, lib. 7 , cap. 97 , ha creduto 
d’ avere scoverta la causa primitiva di quei sotter- 
ranei focolari nell’ accensione del petrolio, de celle 
sèrie de Jàils , dice costui , qui s^accroltra avec le 
temps , il me semile , qu’on peul dèduire , que le 
pillole est le principal agent de V embracemenl des 
volcans , . . Ferrara , historien très-exacl de ce vol- 
can ( Etna ) , affìrme d’ avoir souvent observè du 
pèlrole souterrain , autour des Jintes près des nuo- 
ve Ile s bouches des éruptioru. Infatti non si può ne- 
gare che attesa la gran quantità <f idrogeno che la 
compone , questa materia sia assai combustibile, e 
di leggieri si comprende di quanta forza dev’ essere 
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accompagnata un’ inGammazione à’ una gran massa 
medesima in cave sotterranee, quando noi i 
signi Gesuiti effetti delle picciole sue 
osserviamo. A queste cause , e forse la piu attiv , 
penetrante e rapida, si unisce , ed e appunto 1 e- 
Er alla cui fòrza e concentrazione vigorosa , 

£ ,"2ìi£ d, I» di. = . , no. 

5,’ ha .alida e compila .oslan» che .“f,” 
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mente eccita la sorpresa * alterati o scora- 

piccioli animali non ne nmangono aUerat 

fosti. Essi sono gl. ^^‘'i^fche su^hiati e 
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zione d’ una di queste grandi inondazioni che nel 
,-55 distrusse alcune belle foreste della regione 
mezzana. Breislack. , Cordier , Buffon e Ferrara at- 
Iribuiscon questi accidenti alla liquefazione delle 
nevi , prodotta da uno sviluppo istantaneo di calo- 
rico che le investe , ed alle subitanee dirotte piog- 
gie che a quelle alture ed in quei movimenti me- 
tereologici possono facilmente e con rapidità ge- 
nerarsi. La circostanza esige ed impone oculari espe- 
rienze su i fatti e su i luoghi e, nel momento degli 
spaventevoli avvenimenti in massimo vigore , che 
non e permesso senza la perdita della vita prati- 
carsi. Si esaminano quindi le rovine , le prodotte 
devastazioni e le marcate tracce di passati torrenti, 
e non sapendosi donde sieno scaturite quelle acquee 
masse , avida la fantasia del meraviglioso con poca 
riflessione e senza stento decide , e crede essere 
effetti d’una eruzione proveniente dal focolare stesso, 
che fumo, fiamme e fuoco ha contemporaneamente 
gettato. Non s 1 . trova certamente un osservatore, il 
quale, per quanto amore ed entusiasmo per la scienza 
aver possa , e per tutta l’ intrepidità cne lo eccita , 
ardir voglia di recarsi nei luogo e tempo dove que- 
gli orribili parossismi della convulsa terra si mani- 
festano. Per questa ragione forse il canonico Recu- 
pero , che diè alla luce un discorso sulla irruzione 
dell’acqua del i755 , non ha saputo dirci se que- 
sta fosse stata dolce o salsa , fredda o calda, e 
parlando d* un sale , da lui creduto un deposito di 
questa corrente d’ acqua , non si è preso la pena 
di esaminarne la condizione. Malgrado riflessioni sì 
giuste , e che riguardar soltanto possono la gene- 
ralità della teoria, non è da negarsi che da inaspet- 
tata e particolare cagione una esplosione di quella 
natura derivi. Un gran deposito d’acqua soprapposta 
al vasto fornello, della mina hon ancora decompo- 
sta può essere in alto sollevata , e dall’ impulso èd 
azione elastica de’ sottoposti gaz resi da un intenso 
aggregato di calorico più liberi ed indomiti , furio- 
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samente aprirsi la strada al bramato equilibrio si 
sforzano , e tolto quell 1 inviluppo acquoso trascina 
seco a quelle alture. v ' - 

Intanto De Lue , e primi di lui con più energia 
ed ingegno - Buffon , sostengono che la comunica- 
zione sotterranea de’ mari sia di assoluta necessità 
per la formazione de 1 vulcani. Dice il primo , Jour- 
nal des mines, pag. 69, c’est dono V cali de la mer , 
(fui produit et entretiént la fermentation des ma- 
tières irflammables , qui dónnent naissance aux vol- 
cans. li secondo, più sicuro di sue congetture, in 
questi sensi nel 1 . c. si esprime : Il est nécessaire , 
que les cavitès des volcans communiquent avec la 
mer; sans cela ìls ne' pourroient vomir ces immen- 
ses lorrens d’eau , ni mèmt faire aucune érupdon. 
Il sig. Nollet , da una visita fatta al Vesuvio, in una 
memoria delle scienze del i j 5 o , avea difeso tale 
opinione, a cui il canonico Recupero ed ora il no- 
minato D. Maraviglia si erano uniformati. M. Bry- 
done , che tanti encomj riceve dal Buffon , non sa 
all 1 opposto persuadersi , e nega assolutamente tali 
oomunicazioni, adducendo per ragione che il vuoto 
iL*j>iù perfetto toon potrebbe le àcuue far montare 
ad un 1 altezza maggiore di piedi 34 , che quel na- 
turalista sostiene poter ascendere al di là di 1 aooo 
piedi per via d’un immaginato, succhiamento, o sup- 
posta aspirazione cagionata dal fuoco : Mais la force, 
dice costui, de succion ou d’aspiration n’a point 
des bornei. V. I. c. Ferrara , nella sua nominata 
opera , par. 4» confutando tale credenza, asserisce : 

10 devo dire con Dolomieu , che non concepisco 
come potrebbe esistere una comunicazione diretta tra 

11 mare e le fucine vulcaniche , senza che le acque 
estinguessero a totalità qualunque accensione. Breis- 
lack in fine, lib. n, cap. 97 , unitosi a questa ipo- 
tesi, sostiene che leur éloignement , ou leur proxi- 
mité de la mer n’a aucun rapport nécessaire avec 
leurs pcriodes d’ inflammalion , ou de tranquillile. 

In mezzo a queste disparità di supposizioni ed 
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ipotesi d’ uomini tanto rispettabili cosa rimane a 
credersi ? Io mi persuado che P acqua marina non 
ne sia indispensabile , ma che in alcuni partico- 
lari casi ed in una certa proporzione influir possa 
ad accrescere la forza di quel laboratorio della na- 
tura. Humboldt ha fatto conoscere che nel 1756.il 
vulcano Giorullo in America s 1 inGammò a distanza 
di 36 leghe dal mare. I vulcani del Messico ne sono 
assai discosti ; il Popocatapec n’ è a leghe , Co- 
topaxi a 4 ® > e quelli del Chili son separati dalle 
spiagge del mare per una distanza almeno di 100 
leghe. Aggiungo cne se la concorrenza di quelle ac- 
que ne fosse la vera cagione , non si troverebbero 
tanti vulcani estinti, e tuttavia assai presso le me- 
desime e Gn anco nelle isole stesse. Vi è dunque 
un ignoto germe a cui è dovuta la creazione di 
quell 1 arcana combustione; é che forse P immediata 
e copiosa unione delle acque marine con il centro 
del sotterraneo fornello abbia soffocato ed estinto 
per intero quel germe , piuttostoché esserne il pri- 
mario e necessario nutrimento. Che se copiosi tor- 
renti di acqua si son veduti qualche volta scender 
giù da quelle altezze , hanno potuto essere , come 
si è detto , effetti di repentine pioggie e d 1 istanta- 
nee liquefazioni di nevi , oppure che uscite in una 
volta siano da Banchi , o da crateri del vulcano 
provenienti da vicini depositi ammassati da Gltra- 
zioni che dalle superGcie nell 1 interno del monte 
aperte si erano le strade. L 1 istesso conte di Buf- 
fon , il più fervido e zelante sostenitore di quel 
partito , quasi contraddiente alla sua abbracciata 
opinione, conchiude: Car l’eau qu’ib rejettent , est 
certairiemenl Ceau des pluies qui pènèlre par les 
fentes , et qui se ramasse dans les cavitò* de la 
montagne — . Théorie de la terre, cap. 16. 

(a) Nel lib. 6 di Strabone scritto si legge: Ines- 
som , quae in montanis est Etnae habitandam , oe- 
cuparunt , eique loco Etnae nomen imposuerunl a 
Catana dissito stadiis 80. 
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( 3 ) Si è da Brydone osservato che presso questa 
grotta viziano due delle più belle montagne che 
ì 1 Etna aDDia' partorito. 

( 4 ) -Nell’ anno 1783 questo vulcano cacciò fuori 
una lava che ai estese a 20 leghe sopra una far* 
ghezza di quattro 5 cosi rapporta M. Sayves, 1 , c. , 
tom. 1. Breislaek però, a testimonianza di Pennant, 
le dà molto più grandi dimensioni , perchè nel 
lib. 7, cap. 1 09,' in questo modo si esprime : Mais 
la lave la plus surprenanle de toutes sous la rap- 
pori de la grande extension est celle dècrite par 
Pennant , le Nord du globe , tom. 1 , la quelle sor- 
tit d’un volcan de Vistartela en 1783 et occupa urte 
éiendue de 94 miUei de longueur, et de 5 o milles de 
laigeur, aggiungendo che la sua altezza arrivò da 
80 sino a 100 piedi. 

( 5 ) i fenomeni cominciarono agli 8 marco. 

■ 06 ) Il cav. Hamilton , nel suo viaggio all 1 Etna e 
in una lettera diretta al Segretario della Reai so- 
cietà di Londra , a testimonianza di lord Winckel- 
sea che vi fu presente , riferisce che questa lava 
corse per lo spazio di 1 5 miglia dalla sua bocca , 
ed in alcune parti era larga sino a 7 miglia. Dolo- 
roièu , catalogne des laves de l’Etna , dice : Ces cou~ 
rana de lave* très-communes sur l’Etna y ònt quel- 
ques Jbis acquis une éiendue immense ; il en est qui 
ont plus de trois tiene s de large sur dix de longqur. 

(7) Questo è-P unico monte tra un centinajo e 
più. che fan ■ grandioso ed imponente corteggio a 
Mongibello, di cui se ne conosca la formazione, 
che nella nominata eruzione ebbe il suo principio. 
Se gli è dato il nome di rosso , perchè diverse sue 
parti ne sono state tinte , sebbene in alcune altre 
il bianco ed il giallastro vi dominano. Egli non è 
strano il supporre che siffatta Varietà di colori di- . 
penda dal ferro alterato dagli acidi. Questa monta- 

. gna , a causa di essere bicipite , è stata ben anco 
monti rossi chiamata. • * _ 

(8) 11- nominato osservatore inglese azzardò di 
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scendere attaccato ad una corda in quel sotterraneo, 
donde diverse impenetrabili caverne in jumi orri- 
bili stendevansi. L 1 intenso freddo ed il gagliardo 
vento che spesso spegneva le torce a bella posta 
ivi recate , lo costrinsero a metter fine alle sue 
ricerche. 

(9) Il sig. Dolomieu , Mèmoires sur. lès tles Pon- 

ces , si spiega così : Lès plus pèsanles ( le materie 
cacciate fuori ) retombent autour du cratère' et èlè- 
veni les montagne* coniques , doni le nombre sur 
les fiancs de l’Etna est pré» de cent. t 

(10) Questa interessantissima visione si rapporta 
solo dal sig. » Brydone nella lotterà 0 , I. c. : Là 
bianchetti' , ci vuol egli far credere , de la vaie lac- 
tee ressembloit à une fiamme pure , qui traversati- 
le s cieux, et d l’oeil nud nous dècouvriens des grou- 
pes d’clóiìes iiwisibles dans les rèipons plus basses. ' 
Io verità a quell 1 altezza la privazione delle nebbie,- 
la rarefazione e sottigliezza dell 1 atmosfera ci fan 
comprendere che le stelle veder si possono alquanto 
più luminose e raggianti. Ma che in quella specola 
etnea gli astri si mostrarono all 1 occhio nudo • di 
Brydone più visibili e docili, che a 1 comuni te- 
lescopi » con i quali la Cailie , -■ Maupertuis e Mai- 
ran non seppero mai coglierli , non sembra affatto 
credibile. Vi fu bisogno del gran telescopio di Her- 
schel , onde per la prima volta mostrarsi all 1 uomo, 
quei gruppi di numerose stelle causa dell 1 osservato 
biancore nella via lattea. Se vero fosse ciò che Bry-- 
done sostiene ,; e viaggiatori , e fisici , ed astrono- 
mi, e naturalisti, lungi dal contemplar ivi il fumo, 
le ceneri ed i sottoposti mari e le inferiori terre di 
Sicilia , insensibili non sarebbero^ stati a trascurar 
di gioire e letiziarsi di quel celeste c mirabilissimo 
adorno degno di tutta là contemplazione. 

(i<) Non tutto ciò che fuori si getta da 1 vnleani 
sotto il nome di lava s 1 intende compreso, te pie- . 
tre , i macigni, ie ceneri,, le arene , le pomici , le 
ghiaje e le acque formano una classe separata di 
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materie ; quelle ridotte dall’ azione del fuoco allo 
stato fluido , e che poscia raffreddate convertonsi 
in masse solide e dure, sono unicamente chiamate 
lave. Possono esse in due distinte e generali ' specie 
distinguersi , in cellulari cioè o porose, ed in com- 
patte ; e per quello che riguarda le sostanze che 
le compongono , secondo M. Cordier , ridotte si 
sono a due generali classi , che i nomi derivando 
dalla predominante sostanza, lave fèlspaticlie e piros- 
seniche vengono appellate. Sulle medesime prender 
si possono in particolare considerazione lo stato di 
fluidità , infiammazione , raffreddamento , decom- 
posizione e fertilizzazione. 

Uno de’ più portentosi e mirabili fenomeni che 
offrono lè lave, è certamente la lunga durata di 
loro fluidità ed infuocamento. Senza eh’ esse per- 
fettamente liquide si mantengano , giunger non po- 
trebbero si solleciti a far que’ cammini su d’ una 
lunghezza e larghezza in modo tanto straordinario, 
n. 4. Si è veduto che quella del 1669 dopo mesi 
quattro si scaricò nel mare qual vasto torrente fluido 
di metallo in perfetta fusione. Urie lave , dice Do- 
lomieu nel catalogo delle lave dell’ Etna , qui coula 
à la fin du sezième siècle dans la direction de Bronte 
parcourut en vingt-qualre heures un espace de plus 
de cinq lieues. Il loro movimento può divenir alle 
volte ritardato e lento a cagion degli ostacoli che . 
loro si presentano. Un piano quasi orizzontale ren- 
der ne potrebbe/ il progredimento stazionario, 0 far 
che Je lave impieghino più di un giorno a percor- 
rere una sola tesa. Il sig. Tedeschi , Eruzione del- 
V Etna del 1669 , dà per certo che in certi punti 
la lava bisogno avea di quattro giorni per fare un 
passo. Ma ciò che distingue questa liquidità < da 
quella nelle comuni nostre fornaci verificata , è il 
grande spazio di tempo in cui le lave vi si man- 
tengono a dispetto di tutte le cause di raffredda- 
mento che le circondano , e la forza che per molti 
anni fa lop sostenere un calore , che dissipato fa- 
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cilmente sarebbe, ove una particolare - segreta causa 
insita alla natura di esse lave non esistesse. Il si- 
gnor (lassa , autore degno di fede , assicura che 
dopo 8 anni la lava del iGGgnoif era ancor fredda, 
e molto fumo vi si vedea uscire in tempo di piog- 
gia. Dolomicu nella citata memoria asserisce che 
questo fenomeno existe dans les laves . . . de VEtna, 
dans celles enlre autres des irruptions de 1761 et 
1 7G2 , qui s’entassèrent sur la prèèminence dite la 
schiena cC Asino. Ho letto ancora in Breislack , che 
alcune lave di questo vulcano si sono riconosciute 
ancora calde e fumanti dopo un intervallo di 25 a 
3 o anni. V. lib. 2 , cap. 26 ; e Dolomieu, parlando 
nella memoria stessa d 1 una lava che nel i 3 òi 
uìci dal cratere di Cremate alle falde del monte 
Eupomeo in Ischia , ci fa con sorpresa conoscere , 
que cette lave après cinq cenls aijs d’anciennèté ren- 
ferme encore des malières , qià agissent les uns sur 
les autres et qui y^produis seni de la chaleur, et un 
dégagement de vapeurs. Breislack però , che svolle 
esaminarla dopo anni 9 che lo fu dalP or nominato 
Naturalista , non vi scuoprì il menomo effetto di 
calore. V. lib. 2 , cap. 26. L’ aria , che per il suo 
ossigeno è l 1 anima d 1 * ogni accensione j sembra al- 
r opposto che qui inutile se ne renda 1* efficace ed 
indispensabile suo potere. De Lue , lett. 5 o , nel- 
P Istoria della terra , conchiude: En un mot, la 
lave ne conserve son èlal de Jiision , que lorsqii’elle 
n’est pas erposée àu courant’de Vair. Usciti quei 
gorgoglianti vividi torrenti di fuoco dagli squarciati 
seni del monte , immediatamente nella parte supe- 
riore e nelle laterali ricuòpronsi d 1 una crosta di 
durissima sostanza e di scorie , effetto dell’ eseguito 
raffreddamento; mentre formando la medesima una 
spècie di enorme volta sulla lava stessa , prosegue 
questa il celato suo cammino senza punto alterare 
la primitiva sua fluidità ed infiammazione. Un altro 
meraviglioso fenomeno questi travagli immensi del- 
1 ’ attiva natura accompagna. Questo fuoco , la di 
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cui intensità sembra dover tutto distruggere, scom- 

C rre , polverizzare e sin anco in gas ridurre , il- 
la lascia ed intatta la volta di quella galleria, la 
quale se in alcuni de 1 suoi lati creparsi qualche 
nata si vede , e da quelle fessure liquidi fiumi di 
fuoco per diverse ed inattese direzioni le strade 
spianarsi ,*i -di cui tristi ed orrendi effetti l’ infelice 
Catania nel 1669 ne pianse, non è certamente 
l’ immediata azione del fuoco la- vera cagione. Un 
aggregato di elastici vapori , ridotto a passare ad 
una più violenta rarefazione , lacera quei ritegni 
onde P adito aprirsi all’ equilibrio. Ma qual può es- 
ser mai la causa che nudre 1* esistenza e la durata 
di sì intenso e concentrato termico ? Gli Enciclo- 
pedisti , sull 1 autorità di Dolomieu , affermano , 
étre entretenu par urie cause , qui èst dans la lave 
elle ménte. Questo scrittore la crede nel solfo at- 
tesa la sua combustibilità e la sua presenza in quelle 
infuocate masse 5 ma altri naturalisti non sanno uni- 
fòrmarvisi , • dopo essersi assicurati che questo me- 
tallo -non vi dotnina che in piccidla dose. Menard 
de la Croye ne vuole all 1 ossigeno dell’ acqua- tutto 
ii merito accordare. A queste ed a qualunque altra 
ignota cagione non è irragionevole lo aggiungere , 
che la forza del termico più concentrata si renda 
per 'la natura stéssa delle lave ritrose é cattive con- 
duttrici del menzionato elemento. Mi conferma in 
questa* credenza P osservare che 'le materie vitree 
ed argillose, delle quali le Uve sono molto cariche, 
siano conosciute -come le meno capaci a potere il 
termico pe r circondanti corpi comunicare. 

Quelle stesse sostanze che noi crediamo le meno 
esposte ad alterazioni come più solide, tenaci e 
compatte , nudriscono ' pur non di meno Un 8 cr, ’|. c 
cW inevitàbilmente ad una metamorfosi ed alla di- 
struzione le condirne. Se le lave sono un prodotto 
delle materie alterate dal fuooo , un 1 altra contra- 
rla forza, ossia la via umida loro fa soffrire un al- 
tra scomposizione che la loro qualità assolutamente 
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ne cambia. L’ influenza dell 1 atmosfera , che lenta e 
sorda ma sicura rompe 1’ unione delle parti costi- 
tutive di quelle masse, in ragione de’ suoi alter- 
nanti cambiamenti dall’ umido al secco, e dal secco 
di nuovo all’ umido , è la principal causa di quella 
dissoluzione. X>e qualità diverse delle materie com- 
ponenti le lave , la più o meno forte adesione che 
tra loro le particelle di esse conservano , la mag- 
giore o minore azione del fuoco nella vetriflcazione 
di queste masse e 1’ esposizione fin anco di esse se 
al sud o al nord situate , devono ragionevolmente 
ritardarne , o accelerarne la decomposizione. Da 

3 ui si comprende che tempo assegnabile per pro- 
urla non 6Ì riconosce, e che il sig. Bordi ed il 
canonico Recupero ed altri naturalisti ingannati si 
siano nell’ argomentare che non solo le date delle 
lave diverse stabilir si possano dalla cognizione de- 
gli strati terricci e decomposti che le rivestono, ma 
sibbene quella del vulcano stesso e sin anco del 
mondo. Ila creduto Borch di aver veduto quasi un 
pollice di terriccio sulla lava del 1669, quando 
Spallanzani , cap. 7 , 1 . c. , assicura di non averne 
generalmente osservato ; aggiungendo che in quella 
dell’ Arso d’ Ischia, che nel i3oi corse al mare, 
da lui dopo 486 anni esaminala, non seppe rintrac- 
ciarvi che 1’ antica sua sterilità e durezza, come in 
alcune lave di Catania , le quali, destinate da aooo 
anni per le fabbriche , • sono di tempra sì forte che 
ove 1’ agricoltore non vi abbia tutta 1’ industria ed 
ogni travaglio penoso impiegato , offrono tuttavia 
segni manifesti che loro impresse l’agente dal quale 
furon generate. Le lave cellulari sono le più solle- 
cite alla decomposizione , particolarmente qualora 
abbondanti trovansi di ferro , il quale nell’ ossidarsi , 
facendo in esse degli sforzi, produce una specie di 
utile triturazione. 

Le migliori lave per la- fertilità sono le nere, che 
non riflettendo i raggi solari conservano nel loro 
seno un principio assai efficace di vegetazione. Le 
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scorie leggiere e friabili sono aisement aitaquèes par 
ioutes les causes de destruction ... et qui les chan- 
gt en terre vegetale. V. Dolomieu , Catalogue . . Le 
ceneri che vi posson cadere sopra , agevolano gran- 
demente il termine di questo benefico cambiamento. 
Les cendres , dice Buffon, Theo. , art. 16 , se con- 
vertissent encore plus vite en terre , que les poudres 
de verre et de lave. L’ istesso Strabone trovavasi 
già averlo spiegato nel suo lib. 6 , /Etnei cinerei 
ajfftrunt ferulitatem regioni. Verificata la scomposi- 
zione , a cui l 1 opera potente del tempo quelle re- 
sistenti indomite masse non sa eccettuare , se ne 
preparano per l’esposte ragioni la fecondità e l’or- 
ganizzazione, che sorgon mirabilmente da quelle 
materie stesse che la natura scelte avea , onde in un 
momento estinguerle , e sotto infuocate masse sep- 
pellirle. In luoghi , ove le vaste impronte di deva- 
stazione e di morte orride sotto gli occhi regnare 
si osservano , e che nuove triste catastrofi immi- 
seriti predicono; ivi la più tranquilla e felice vita 
da mi glia ja e migliaja d’ uomini si gode in grazia 
delle bellezze e delizie di costante e florida vege- 
tazione. 1 licheni , le muffe , gli elicrisi che sin 
anco ne’ più durissimi ed immutabili quarzi e sulla 
liscia sfuggevole superficie de’ vetri stessi si ra- 
dicano , sono ì forieri che lieti annunziano il prin- 
cipio della fecondità. La stessa successiva loro pu- 
trefazione , quella delle picchile e tenere erbette 
che germogliano e periscono, i detrimenti istessi 
delle scorie e delle sciolte materie accrescono per 
gradi la grossezza della crosta vegetativa , e quindi 
più grandi e larghe erbe e frondute piante la rive-' 
stono , e di un grato verdore, belli ed adorni ren- 
dono gli spaventevoli aspetti delle bruciate sostanze; 
finché 1 ’ uomo la creatrice sua mano vi aggiunge , 
e dalle impercettibili muffe ed esilissimi fili d’erba 
agli alberi i più folti ed eccelsi , alle più squisite e 
dolci frutta ed al portentoso albero di castagno 
- Miinter, Viaggio. T. II. 8 
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detto di ioo cavalli ai arriva. È questo un albero 
immenso che ogni osservatore non trascura nell’et- 
nee sue ricerche , formato da quattro , o cinque 
tronchi diversi vicinamente tra loro piantati, e con 
il tempo insieme raccolti ed aggruppati , sembra 
comporsene un solo d 1 una circonferenza di canne 
ventotto circa. 

(i a) Spallanzani ha di già pubblicato le sue os- 
servazioni. Ma il nominato sig. Ferrara , tanto nei 
suoi Campi Flegrei di Sicilia che nella Descrizione 
dell 1 Etna da lui dati alla luce , ci ha arricchito di 
molte conoscenze su i fenomeni tutti , e su tutte 
le produzioni di questo gran vulcano. 

(i 3 ) Questi antichi rimasugli di logoro edifizio 
erano i più alti che in questo monte conosciuti si 
fossero. Là vicino nel ioo 4 il sig. Gemmellaro, da 
nobile ospitalità animato , costruito avea una ca- 
setta non lungi tre quarti di lega dal ciglione del 
cratere di Mongibello, quando lord Forbis , ajutato 
da una soscrizione tra i suoi concittadini residenti 
allora in Sicilia , fece edificare una casa chiamata 
oggi la casa dell ’ Inglese , la di cui altezza sul li- 
vello del mare, secondo una tavola inserita nel 
tomo 4 i lettera 3 1 della Corrispondenza astrono- 
mica di Zach, si fa giuogere a 8996 piedi.. E ve- 
nendo ad Empedocle, strano non sarebbe il credere 
eh 1 egli in certi tempi e per alcune ore , qual sa- 
cerdote dell 1 etneo santuario , avesse ivi un altare 
piantato, opde meglio e comodo i misteri spiare, e 
gli arcani scuoprire della natura gelosa ed ostinata 
a non farsi sino a questo momento da chi si sia 
insidioso e diligente osservatore sorprendere. V 1 ha 
chi opina essere una semplice vedetta fatta da 1 Nor- 
manni edificare , ad oggetto di esplorare gli anda- 
menti del nemico. Congetturano taluni che questa 
fabbrica la destinazione abbia avuto d 1 un notturno 
ricovero per l 1 imperadore Adriano, avido di goder 
da quell 1 altura l 1 incantevole scena dell 1 apparir del 
sole. Un passo d 1 Elio Spartiate in Adriano ne som- 
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ministra 1’ idea : Post in Siciliani , egli riferisce , 
navigava , in qua l-t/iam mcntem conscendit , ut 
solis ortum yideret arcus specie, ut dicitur, varium. 
Casaubono in Spartiato così commenta : Arcum in- 
telhge coelestem . . . et solem cum jam supra fiori • 
zontem incipit ascendere, varii parent colores. Da 
queste parole nulla può decidersi a favore di quel 
supposto ricovero. Si è giunto fin anco a credere 
che quelle mura siano un resto d’ un tempio dedi- 
C ?° * Vulcano. È da credersi però che tale sagro 
edifizio abbia avuto il suo seggio nella regione sel- 
vosa , giacché Ebano, Kb. n , cap. 3 , de Ambia- 
ubus , dice in &tnae Sicilia e sacra est Vulcani 
aedes; or Etna non significa il cratere del vulcano, 
ma il monte intero. D’ altronde chiaramente sem- 
brano dimostrarlo gli arbores sacrae , che secondo 
il detto autore lo circondavano , i quali créscer non 

K eano che nella regione mezzana e selvosa. Può 
lissimo quella fabbrica essere piuttosto un altare 
di Gipve etneo , ove temporali • sagrifizj ed occa- 
sionali cerimonie apprestavansi. 

Si era lo Spallanzani pentito di non aver voluto 
vedere ed esaminare la composizione di quei rotta- 
mi | per cui , fattane dall 1 Italia ricerca all’ abate 
Ferrara , d’ inviargliene alcuni pezzi per osservare 
ee laterizj , o vulcanici ne fossero i materiali, dopo 
averli ricevuti analizzò, che il cemento era di calce 
divenuta col volger degli anni carbonato calcare, e 
che le pietre appartenevano a due qualità di lave 
diverse, una di roccia, di corno e di telspato l’altra. 


04) Vedasi la nota i. 

05) Dopo le segnate, altre eruzioni hanno avuto 
luogo , tra le quali , la più vasta e di molti ter- 
rori e fenomeni accompagnata , fu quella del 1819, 
descritta, coinè si e detto nel n. i , da Maravigna. 

06) Il cono che forma tutta la massa dell’Etna, 
la di cui apotema si valuta essere 28, o 3o miglia, 
e diviso in tre zone, o regioni, chiamate piemonte- 
se , selvosa e nevosa. Alcuni , e tra questi il Buf- 
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fon , di quest’ ultima ne fanno due suddivisioni, di- 
stinguendo la parte più bassa, ove le nevi in estate 
si fondano , e la più alta , in cui le medesime vi 
sono costanti , ed in ogni stagione e temperatura in- 
solubili. V. Teo., art. 16. Tutti gli osservatori so- 
no discordi toccante 1’ impressione cbe sulla mac- 
china dell’ uomo quell’ aere cosi puro e rarefatto , 
ed al tempo stesso d’ una significante dose di calo- 
rico spogliato , deve produrre. la mi trovava , dice 
Spallanzani , cap. 8 , 1 . c. , nella temperatura ch' e 
la più amica deW uomo , e V aria sottile che io re- 
spirava , quasi che fosse interamente vitale . Io 
non mi persuado che costui e F errara , o qualun- 
que altro , dopo qualche ora fidato si sarebbe di 
respirare quella bell’ aria, che per soverchia bellez- 
za diviene nociva ed insalubre. Lord Hamilton con 
i suoi compagni non vi sapea ben respirare. Forbin, 
1. c. , esclama , che la rare/àction de l’air rendali 
la respiration diffìcile , plus lard l’oppression devint 
•strème. Chi sostiene il contrario attribuisce questo 
mal essere a malattie ed indisposizioni particolari ; 
ma io dico che gli ammalati e gl’ indisposti o non 
avrebbero desiderio di complimentare d una visita 
quel cratere , o non vi giungerebbero che a metà 
cammino, oppure ivi giunti vi perirebbero sfiniti 
dalla sola stanchezza. Gay Lussac, che in un globo 
aerostatico all’altezza di 2 1 482 piedi si trovava bene, 
non era certamente spaventato di vedersi in si gra- 
ve pericolo; ma io son certo che nessuno vorrà sta- 
bilire per teoria, che tutti gli uomini debbano con 
ugual temerità non atterrirsi a quell’ altura ed in 
quella terribile situazione. Né perché alcuni non 
soffrono viaggiando per mare, si na da decidere che 
gli ammalati soltanto vi patiscono. Se all’apice del- 
1 ’ Etna molti sono stati affetti da difficile respira- 
zione , della quale si sono liberati allo scender da 
quella eminenza, si dee piuttosto attribuire ad una 
particolare forte robustezza, quando da quell’ affan- 
no non sono stati alcuni si sollecitamente attaccati. 
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Vi è da supporre che questo buon essere sarebbe 
stato estinto in persona di coloro, che avidi del 
diletto provato dallo Spallanzani, avessero voluto 
per alquanto altro tempo trattenervisi. 

(17) Questo tempio credesi innalzato prima della 
venuta de 1 Siculi , ed era in una sì grande reputa* 
zione, che Dionisio costruì ivi a canto una citta , a 
cui diede il nome di Adrano. Ecco le parole di Dio- 
doro , lib. 1 4. Dìonisius in Sicilia oppidum sub ipso 
jEtnae montem condidit , quod ab illustri quodam de- 
lubro Adranum nuncupavil. Circa mille cani mastini 
erano al servizio di quel tempio consegrati, i quali 
mansueti e placidi verso quei paesani e forestieri 
che devoti ad onorare quella divinità si recavano, 
alP opposto feroci ed indomiti erano contro coloro 
che venivano con l 1 intenzione di rubare. Eliano , 
nel lib. 1 1 , cap. ap , de Animalibus , ci racconta 
questa favoletta 5 non so se alcuno voglia prestargli 
credenza. 

(18) Et vorago illa rugitum ingentem , et horren- 
tem emittit. Diodoro, lib.. 11. 

(19) Palici , vocabolo composto dalle due parole 
greche itoùa'r , di nuovo, ed Ì’xm , vengo , per esser 

3 uei due gemelli ritornati di bel nuovo dal seno 
ella terra. A costoro fu consegrato il più antico 
conosciuto culto in Sicilia. De Blasi, lib. 1, cap. io. 
11 loro tempio fu elevato presso il Gume Simeto 
nelle vicinanze della città di Ericc , diversa da quel- 
la della quale antecedentemente si è già fatta men- 
zione. Bravi là bén anco un monte del nome stes- 
so, detto oggi Catalfano. Post Sjrmethum est Erices 
Jluvius nasceri s ex Eryce monte, et urbe . . . Moni 
hadie vocatur Catalfano. V. Bouchart , I. c. , capi 
n8. Quel sagro edifizio fu certamente uno che tra 
, i più famosi ed eccellenti di quanti se ne videro in 
Sicilia signoreggiò un tempo nella più alta antichi- 
tà. Nel hb. 1 1 di Diodoro se ne legge una bella 
ed energica descrizione : Situm vero est hoc lem • 
plum in campo amenissimo , J et Deorum rimestate 


Digitized by Google 



1 JO lfOTE 

digno , porùcibut atque aliti diversoiiti exomatum. 
In quel tempio immolavansi vittime umane; ma 
questo empio rito essendosi soppresso, furon perciò 
quei Dei chiamati placabili, come si rileva dal lib. 
g delle Eneide : 

' circum 

Flumina pinguti , ubi est placabdis ara Palici. 

Questo altare con il più grande religioso rispet- 
to era venerato. L'autel dei P alice s ( dicono gli 
Enciclopedisti) ètoit l’asyle det malheiirtum , et sur 
tout des esclaues Jngitifs ; e Diodoro, I. c. , rappor- 
ta quod servis calamitate oppressti praesertim vero 
dominos inclementes nactis plurimum aweilia praebet. 

(20) Bouchart , I. a , dice : Itaque delti dicti 
sunt , quod ex eorum indicò) periura innotescerent , 
giacché delti m lingua punica èTistesso che indices. 

(21) Ee punizioni riservate agli spergiuri erau di- 
verse. V 1 ha chi crede che bruciati restavano da 
interno fuoco ; asseriscono altri che venivano sol- 
tanto della vista privati. 

(22) A qua tamen sulphuris èdorem exuùerantti 
praebet. Diodoro, lib. 11. 

Note al viaggio da Catania a Messina. 

(1) Quorum medium , et eminentissima GalaUva 
dicitur. Servio in Virg. , En. 1 ; Questi scogli sono- 
vicino al casale detto della Trezza. Fin da 1 tempi 
di Plinio i più considerevoli eran tre. Egli dice nel 
lib. 3 Scopuli tres Cyclopum. I monumenti più ce- 
lebri di questa naturale produzione sono i rialti dei 
Giganti sulla costa settentrionale d’ Irlanda e la me- 
ravigliosa grotta di Fingai nell 1 isola di Staffa , una 
dell 1 Ebridi. Reca sorpresa l’ osservar solamente le 
tavole 3, 4 e 5 inserite alla {ine dell’opera di Breis- 
lack , le quali rappresentano i basalti de 1 Giganti } 
e le altre due 6 e 7 , ove trovami incisi quei tan- 
to regolari e- simmetrici della grotta menzionata. 
Un aggregato prodigioso di questi basalti cuopre an- 
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cora la cotta di Scozia, i quali penetrano aino a 
sei e aette leghe nell 1 interno del paese. Secondo 
Buffon se ne trovan da per tutto , anco in quelle 
contrade ove meno sembra che vi abbiano apparen- 
temente bruciato vulcani. V, Epoca della nat. I ba- 
salti d 1 Irlanda hanno un diametro di i5 a 16 pol- 
lici ed un 1 altezza di a5 a 3o piedi , contandosene 
trenta mila in una longitudine di due leghe, secon- 
do la descrizione di Chapthal. Quella grotta si chia- 
ma melodiosa a cagione cfun piacevole romore che 
vi si sente ad ogni assorbimento e rigurgito cf acqua 
prodotti da un antro sotto H livello del mare. Dot. 
lomieu ha osservato delle naturali colonne di basal- 


to , che sino all 1 altezza di 3oo tese elevandosi sul 
livello del mare, formano uua specie di cordoue at- 
torno T Etna, aggiungendo in oltre , che il y a des 
lauti prismaùques à uite plus grande élivalion à 
plus de 800 toises. Vedi Memorie ecc. Ancora Spal- 
lanzani fa la descrizione delle lave basaltiche del- 
P isole di Vulcano e Felicuda , non meno che di 
quelle che si diramano lungo tutta la costa da Ca- 
tania a Castel di Jaci. In quelle contrade se ne tro- 
vino per ogni dove in Jaci Reale , la Motta , Pa- 
terno , Licodia , Capo dell 1 acqua , Bianca Villa , 
Adernò, Brente, ed hi altri paesi. ' 

Questa parola basalto , che non è , secondo Do- 
loraieu, 1. c., su' latin, ni grèc, appartieni à la Lin- 
gue ètópienne ; il signifie noir , ou bride. La loro 
posizione e figura sono veramente bizzarre. Vi sono 
Dasaiti verticali , inclinati , orizzontali ; e quel eh 1 e 
più notabile, ve ri 1 ha di quelli che si partono di- 
vergendo da un centro comune ed altri che hanno 
una superficie convessa rimpetto ad una concava , 
ed in questo caso col nome di articolati vengono 
distinti. Se ne rinvengono formati in grosse colon- 
ne o prismi che contengono molte altre colonnette 
e piccioli prismi. La figura è colonnare o prisma- 
tica , ed ordinariamente pentaedra ed esaec|ra. 

1 naturalisti , nell 1 analizzare I 1 origine di questa 
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immensa e quasi generale produzione , si sono di* 
visi in due partiti sotto i noini di Vulcanisti e Net- 
tuniani, alla testa dei quali vi sono ugualmente uo- 
mini assai illustri. Credono i primi che questi siano 
P opera del fuoco, mentre i secondi sostengono che 
lo sian dell'acqua. Le forme prismatiche de’ basalti 
sono considerate da ogni mineralogista e geologo 
come P effetto d 1 un ritiramento che quelle masse 
han prodotto nel disseccarsi, se P azione è stata ca- 
gionata dall' acqua o dal raffreddarsi quante volte 
uè sia stato il risultato della fusione. È in conse- 
guenza la cristallizzazione che genera in tutt' i modi 
quella regolarità nelle forme di queste materie, a 
cui si è fin anco data la denominazione di cristal- 
lizzate ; quantunque non si debbano quelle produ- 
zioni considerare in rigore come provenienti da una 
vera cristallizzazione, ma da un ritiramento regola- 
re delle parti componenti le lave. Fluide ed ancora 
infuocate siffatte correnti gettaronsi finalmente nel 
mare, e venute quindi ili contatto delle acque, inve- 
stite naturalmente furono da immediato freddo, che, 
cagionando una inevitabile contrazione in quelle mas- 
se già dal fuoco dilatate, si restrinsero in forme re- 
golari e simmetriche. Il sig. Patrin , dopo aver con 
diligenza esaminati tutti i ragionamenti e le prove 
che dall' un partito c P altro 


concilier, ou plulól de les riunir et de les fornire 
en une seule et mime opinion , eri disant que la 
malière des basalles a iti viriiablemenl Jburnie par 
des volcans , mais par des volcans sous-marins , 
doni les ijeelions iloient de la mime nature que celles 
qui produisent les courans de lave iles volcans di- 
couverts. Questa decisione, degna del dotto naturali- 
sta , non esclude que' basalti che nel modo già pria 
indicato • sono stati chiaramente generati come in 
un’ epoca posteriore al ritiramento delle acque , e 
non appartenenti all’ opera di queste acque stesse 
sopra le Uve sommarine. Senz' altri esempi basta 
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osservare i basalti e le colonne regolari che forma- 
ronsi nella lava del 1669, c ^ e ù* P° ca Quantità ai 
gettò nel mare di Catania. Vi è anzi un’ altra ca- 
gione di raffreddamento che li produce, cioè il sem- 
plice contatto dell’ aria atmosferica. Spallanzani , 
tom. 3 , cap. 19, 1 . c. , ne produce un luminoso 
esempio , avendo osservato dentro il cratere dell’ i- 
spla di Vulcano de’ basalti ; ed il prode osservatore 
•cav. Gioeni assicura di averne trovato quasi sulla 
cima dell’ Etna di quelli perfettamente poliedri e 
caratterizzati nel- centro delle lave sboccate da’ fian- 
chi di quel monte in tempi posteriori di molto al- 
1’ abbassamento del mare. Io comprendo che 1’ aria 
a quell’altezza per la sua frigidità ha forza bastan- 
te a cagionare nelle lave un sollecito ritiramento ; 
ma quelle rotolate nel mare perchè in alcuni luo- 
ghi non vi si assoggettano ? Può questa eccezione 
derivare, parche le lave non vi s’immersero che 
lentamente ed a poca quantità ; oppure che dalla 
diversa qualità delle medesime tale divario dipenda. 
Una spiaggia che per 23 miglia da Catania verso 
Messina si estende, coverta interamente si vede di 
lave spaventevoli , che tutte dai focolari dell’ Etna 
scaricate si sono , delle quali un terzo raffreddato 
si osserva in restringimenti colonnari e basaltici, ed 
il rimanente non è che una serie di ammassi disor- 
dinati e confusi , che la menoma regolarità di for- 
ma non lasciano rilevare. Ed è certamente alla va- 
rietà della sostanza dovuto , che non tutti i basalti 
si presentano sotto le stesse configurazioni e secon- 
do le medesime linee. Le lave nel consolidarsi 
«ono state soggette alle leggi generali de’ restringi- 
menti e delle cristallizzazioni. La forza d’attrazione 
delle partioelle fra loro nell’ avvicinarsi a se stesse, 
dopo che 1’ azione del fuoco le aveva allontanate , 
ha travagliato nel coagulo di quelle lave secondo la 
natura di esse ed a norma del numero delle sostan- 
ze che le compongono , onde risultarne basalti più 
« meno regolari e precisi nelle forme , che 1’ omo- 
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geneiti delle parti costitutive rende più caratteri* 
iati ed esatti ne’ lineamenti. Finalmente un terzo 
sistema si è dal sig. Hotton formato, da molti par- 
tigiani detti Plulonisti seguito ; cioè che i basalti 
siano una produzione della fusione generale , alla 
quale i minerali sono stati assoggettati nel fondo 
del mare, il cui focolare, secondo l’espressione di 
Pictet, ricercar si deve dans le sombre royaume de 
Pluton. 

Non è la regolare geometrica loro figura che solo 
rende i basalti degni dell’ attenzione de’ fisici. La 
cristallizzazione essendo, secondo i Vulcanisti, Net* 
tuniani e Plutonisti , la causa primordiale di loro 
generazione , un’ altra secondaria ma vera cristalliz- 
zazione produce i più begli e meravigliosi suoi la- 
vori nelle cavità , e per dir così ne’ pori di quelle 
artifizioso. masse. Nelle più dure e compatte brilla- 
no tutt’ i sorprendenti cristalli della calce carbona- 
ta , superbi e mirabili modelli de’ quali nel museo 
di Biscari si ammirano. Altri scogli di quella basal- 
tica natura , riempiti nelle loro screpolature e ca- 
verne di belle zooliti , l’ occhio osservatore del na- 
turalista sorprendono. In quella stessa racoolta di 
rarità alcune se ne ammirano che gareggiano coi 
grossi giargoni e diamanti, tra le quali zeoliti, ten- 
dendo alcune ad una tinta verdastra , potrebbero 
esser prese per veri smeraldi. Di questa sostanza 
se ne sono da Karsten formate quattro distinte spe- 
cie. V. Klaproth , Dizionario cnimico. Il celebre 
Haùy ne ha fatto ancora delle classificazioni ed ha 
dato il nome d’ anatcime a quella de’ nostri basalti, 
alla quale il nome di ciclopile è stato sostituito dal- 
1’ abate Ferrara , perchè conosciuta la prima volta 
da Borch nelle viscere degli scogli de’ Ciclopi. V. 
Ferrara, I. c. Queste cristallizzate materie non pree- 
sistenti , nè coeve allo sbocco delle lave, non de- 
rivano che dall’ infiltrazione delle acque marine, le 

3 uali deposero nelle cavità e fessure le particelle , 
i cui erano ripiene, che andaronsi gradatamente a 
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cristallizzare. Le alte lave dell' Etna ridotte a for- 
ma basaltica furono in parte sommarine ed anteriori 
a' primi abbassamenti delle acque del mare che le 
tenean da bel principio sepolte. In esse però non 
ai ravvisano che poco le impronte ed i naturali 
tesori di queste secondarie cristalli? zationi. Ciò ha 
dovuto nascere, perchè di pooo posteriore al corso 
di quelle lave fu V abbassamento del mare che a 
secco lasciolle , e perciò tempo non diè alf infiltra- 
zione ed all' aggregamento delle particetle , onde 
prodursi in seguito quei cristallini lavori. Breislack. 
intanto nega che le zeolite nascano dalla cristalliz- 
zazione delie acque marine , addicendo la ragione 
eh’ esse sono ancora contenute in quelle lave , che 
non sono state mai sotto il livello delle acque me- 
desime. Lo conferma in questa ipotesi P analisi da 
Kirwan istituita , mediante la quale non, si è tro- 
- vata menoma traccia di sai marino ; quindi Breislack 
conchinde, qu’il est piu* raisonnable de supposer que 
la tèolithe l’est Jòrmèe pendant la consolidation de 
la lave , que de la regarder cornate posierieuiement 
introduite. V. lib. 7 , cap. io. 

Gli Egiziani ed i Greci facevano grand' uso de’ 
basalti per rappresentare le loro divinità, ed i Ro- 
mani impiegavano somme straordinarie 'per tirarli 
dall' alto Egitto onde fame ugualmente bellissime 
statue. La piu famosa è quella ricordata da Plinie 
« fatta scolpire dall' imperatore Vespasiano , per 
innalzarla nèl tempio della pace. Rappresentava que- 
sta in un sol pezzo di basalto B Nilo, intorno a cui 
sedici pattini scherzavano. Essa più non esiste 4 e 
su <T un'antica copia fatta in marmo bianco lo scul- 
tore Bourdiet ne lece una nel 1690, die nelle Tuil- 
leries di Parigi si ammira. Si crede però che il ba- 
salto <T Egitto e P altro di cui parlano Plinio e Stra- 
bono n’ appartieni ni aux lave s , ni aux traps , mais 
à ime verilable granite doni lei grairts très-finei et 
très-attenuès soni masqués par des molècules très- 
abondantes d’horn-òlerui, Dict. Ist. Nat. Questa qua- 
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lità di basalto sarebbe una produzione primitiva 
contemporanea al granito, a. cui si dava il nome di 
lapii lidius e di basanites lapis. Si è però certi che 
ivi dod abbiano i vulcani il loro vasto e tremendo 
impero esercitato ? In ogni luogo della terra non 
mancano le sue produzioni , malgrado che apparen- 
temente sembra di non averne in alcune regioni, 
esistito. La reponse , dice Buffon , ep. 4 > en est 
atsde , c’est qu’il y a tu des mtrs palatoli t , et dee 
volcans presque par touL L’inospitalità delle deser- 
te e barbare provincie dell’Africa è stata causa suf- 
ficiente che quasi nessun conto se ne sia preso 
da’ naturalisti. Per altro se mai vero sia, che secondo 
Doloroieu 1’ etimologia di basalto nel linguaggio di 
Etiopia corrisponda a bruciato , può trarsi argomento 
che da quella nazione sia stata la natura di tale so- 
stanza come opera del fuoco considerata. 

(а) Non* è possibile che quelle rupi fossero state 
scagliate sia là dall’ esplosioni Vulcaniche, o che, più 
difficilmente ad idearsi , rotolando vi siano giunte. 
Esse staccate si sono da masse più grosse di lava. 

(3") Può vedersi il cap. i5 dell’ opera nominata 
da D’ Orville. 

(4) Questi basalti sferici generati sono da pezzi 
di lava in alto gettati , i quali , rotolando prima 
nell’ aere e poscia in piani inclinali, scendendo giù 
per i fianchi del monte, acquistarono naturalmente 
una forma rotonda. Il progressivo raffreddamento è 
la ragione (lie queste palle vulcaniche, di cui l’ Etna 
è ripieno, formate si osservano in bellissimi strati 
concentrici. Anco le rocce di trap, oltre la piramidale 
loro configurazione, ridur si possono, secondo Faujas 
de Saint- Fond , in palle a foghe concentriche. 

(б) Si crede che Masso sia stata la prima città 
costruita da’ Greci in Sicilia. Questa interessante 
epoca non potea sfuggire all’attenzione dell’istoria, 
onde ricordarla ne' suoi annali. Ecco quanto se ne 
riferisce da Tucidide nel lib. 6 : Graecoruni autem 
primi Chalcidtnses , et ex Eubea navigatila cum 
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Theucle coloniae Dux Naxtim condiderunt. L’istes- 
f® si legge ancora nel lih. 6 di Strabene. D’Orvil- 
*®» /S Ca ^ ,5 > m stabilisce la data 7 36 anni prima 
di G. C. Et condiderunt , egli dice , ipsum Naxon 
anno I olympiadis 1 1 , uniformandosi jn questo al 
computo che ne fa Falconer nel lib. 8 di Stfabone 
*• cosi si spiega : Prinuts Graecorum Theuclet 

Chalcidensuim duxit coloniam , et candida Naxum 
anno. A. C. ^ 36 . Cluverio , appoggiato all 1 autorità 
di Eusebio , e dell 1 istessa credenza ; ed aggiunge 
secondo Tucidide, che tanto l’ara d’ Apolline che 
il tempio di Diana furono eretti su i fianchi del fiu- 
me Anasis, la prima alla destra, ed alla sinistra del 
secondo l 1 altro. V. lib. 1 , cap. 14. L 1 abate de 
Blasi, persuaso dell’importanza della vera epoca in 
cui realmente i Greci per la prima volta in Sicilia 
si stabilirono , e dalla quale tante altre ne dipen- 
dono riguardanti la posteriore loro storia , diligen- 
temente calcola che Teocle Ateniese approdò in Si- 
cilia 735 anni prima di G. C. , ma non lascia di 
addurre ragione della differenza d’un anno con quel- 
P epoca giustamente stabilita da Falconer. 

(fi) Archegetas , A}%tcyÌTr>g , parola greca dino- 
tante principe protettore 5 et Apollinis Archegetae , 
ulest ducit cujus auspicar ductuque eo pervenissenl 
aram quae nurse extra urbem extal extruerunt. Tu- 
cidide , lib. 6. 

(7) Si legga ciò che Diodoro ne 1 suoi libri 14 e 
ift ne scrisse, ove apparentemente si contraddice. 
CI uverio però, nel suo lib., cap. i 4 j riconciliando 
questi passi e quelli di altri autori , sostiene di- 
cendo , conditimi ieitur fuit in hoc Tauro Monte 
Tauromenium oppidum ab Andramacho Olimpiadi s 
i °3 , anno tertio , che corrisponde alla data . stabi- 
lita da Miinter. Non si sa comprendere intanto 
come Strabone asserisca che Tauromenium a Zan- 
cleis , qui Hjrblae erant , f 'uisse condilum. Sembra 
probabile , come crede Fazello , Deca 1 , lib. a , 
cap. 3 , che il suo nome provenga dalle due parole 
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greche Txvfof e /Mivef , cioè toro e fona , ardore 
guerriero. Por non di meno Falconer , nel Iib. 6 
ài St tallone , intende che taurui tragga il suo eti- 
mo da laur o tor , che in lingua ebraica o celtica 

significa monte. , 

(8) Naumachia , combattimento navale parola 

greca composta dalle due »*«*. nave e t+*Z* pu- 
gna Naumachiarii si dicevan quelli disgraziati pri- 
gionieri o delinquenti che venivano condannati a 
combattervi. Quest’ opera e sicuramente romana, 
giacché i Greci , i quali non avevano la ferocia di 
quel popolo , non potevano divertirsene. Tali edi- 
lizi costavano tesori immensi , ne’ qual» si ««va 
entrar 1’ acqua per via dì canali con tale rapidità , 
che appena gli spettatori avevan tempo di avveder- 
sene: e con prontezza uguale ne venivano evacuati, 
onde nuovo spettacolo sostituirvisi. Si può da qui 
comprendere quali straordiuare spese furono impie- 
gate nella costruzione della naumachia di Taormina. 
Si dice che Cesare sia stato il primo a costruirne 
una sulle sponde del Tevere presso Roma, ed 1 
preparativi per si barbaro e crudele divertimento 
furon così clamorosi , che nn numero immenso di 
forestieri da tutte le parli del mondo vi concorse. 
V. Svetonio, vita di Cesare, cap. 3 g. Claudio ne 
fece una sul Iago Facino, facendo passar avanti d. 
lui i il\ vascelli al combattimento destinati. Gl in- 
felici che in quel brutalissimo sollazzo , degno del 
feroce cuore di Claudio , doveano cader vittim», 
èli dissero : Ave , Imperalor , morituri te salutoni : 
ed egli ordinò sull’ istante la zuffa , loro fredda- 
mente rispondendo avete voi. Nerone, facendo per- 
ciare la montagna che separa questo lago dal fiume 
Lire, volle che 19 mila uomini vi combattessero $ 
e per aggiungere inaspettato orrore a quel massacro 
in sé stesso abbastanza orribile, onde meglio de- 
liziare l’ infernale anima sua , fece sortir dall acqua 
ogni sorta di mostri marini. ' 

(9) I teatri greci eran composti di tre parti 


Digitized by Google 



D1X TRADUTTORE. | jg 

principali , la scena , il teatro propriamente detto 
e l’orchestra. Scena, parola latina, da rxto j greca- 
non significava che un intreccio d’ alberi per co- 
prirsi dal sole $ ma fu in seguito adottata per 
quella parte del teatro, daddove gti attori sorti- 
vano , e per riporvisi le macchine e le decorazioni 
che in tragiche, comiche é satiriche venivano di- 
stinte- Era la medesima compartita da tre grandi 
archi o porte. La centrale era chiamata reale , « 
forestiere te dite altre. V oggetto principale della 
decorazione situavasi nel mezzo , ed a’ lati veniva- 
no distinte le lontane prospettive. Da noi sì usa 
tutto il contrario. Avanti a questo vi era un grande 
e libero spjzio detto vforxtuo* , avanti scena , ove 
gli attori rappresentavano, dal quale uno o due 
gradini scendendo si andava al , aliare , in 

cui sagri fizj a Bacco si offrivano. Tutte ciò costi- 
tuiva la scena. Il teatro era quasi l’ intero dell’ edi- 
lizio ed abbracciava 1’ orchestra e la porzione cir- 
colare fissata per sedervi gli spettatori. Ne’ grandi 
teatri i sedili erano interrotti da alcuni ripiani detti 
dal nome latino precimìorà da praecingere, che or- 
dinariamente si Costruivano ad ogni nove (Uè di se- 
dili , due de’ quali servivano per una precinzione. 
Questi erano intersecati da picciole scale , per dare 
il comodo alla gente di salire e scendere, le di 
cui aperture erano denominate vomitorj , dalf os- 
servare che le persone sboccavano da questi, come 
se fossero state vomitate. La parte de’ sedili inter- 
cetta tra due di esse scale, si addimandava cuneo, 
perchè in effetto ne prendea naturalmente la for- 
ma ; e da qui tutti quegl’ individui , che a cagione 
del cattivo loro costarne o circostanze non erano 
ammessi a sedere nel teatro, si chiamavano discu- 
neati. In que’ pubblici luoghi si usava ogni distin- 
zione, e perciò eran tutti gli spettatori destinati a 
prendervi seggio secondo il ceto e la dignità che 
ii onorava. L’ orchestra finalmente deriva il suo 
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nome dal greco o(X»fr;t dama, ed era il luogo 
fissato per i subalterni rappresentanti , cioè can- 
tanti, ballerini ed istrunientisti, i quali tra un atto 
e P altro , oppure alla fine del grande spettacolo 
solevano i loro pezzi esercitare. 

I Romani , che presero da 1 Greci P uso de tea- 
tri , avevano pur non di meno qualche diversità 
nella ripartizione. La vera differenza consisteva nel- 
P uso dell 1 orchestra , perchè la romana era desti- 
nata per il luogo degli imperatori „ consoli, sena- 
tori ,• edili e delle vestali , alla quale si dava il 
nome di podium che significa balaustrata. Questa 
nazione come la greca prodigava tutta la sontuosità, 
magnificenza e ricchezza in tali edifizj. Semplici 
privati dissipavano incredibili somme. I più superbi 
furono quelli eretti da Emilio Scauro e C. Curio- 
ne. Si dice che il primo conteneva 80000 spetta- 
tori ; il secondo era composto di due teatri , che 
girando intorno un perno univansi per formare un 
anfiteatro. , . 

Le donne non montavano le scene degli antichi 
teatri a causa della debolezza della loro voce. Gli eu- 
nuchi ne adempivano le funzioni ; ed affinchè la 
voce si facesse meglio e più distinta sentire , oltre 
l 1 echee o vasi di bronzo ideati e supposti da Vi- 
truvio usarsi per tale oggetto , Guglielmo Schlegel, 
nel suo Trattato di letteratura drammatica , lez. 3 , 
ci dà ragguaglio che si compensava con granir arte 
la diminuzione dei dijjkrenti generi d’ ejfelti pro- 
dotta dalla lontananza, dando agli attori certe ma- 
schera costruite di sorte da rinjorzare la voce ed 
aggrandendo la loro statura col coturno. 

(10) Il pulpito ed il proscenio presso i Romani 
erano l 1 istessa cosa , ossia il luogo più elevato, che 
corrisponde al nostro paleo scenico. 

(11) Questo teatro è di romana costruzione, per 
quel che in atto dalla sua costruzione ed architet- 
tura si scorge. È facile però, come alcuni credono, 
che sia stata un 1 opera greca , alla quale i Ro- 
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mani apprestarono de' cambiamenti e delle restau- 
razioni 

(la) La traduzione di quel testo greco è la se- 
guente: In Sicilia il nevoso Etna colonna del cielo 
preme V irsuto petto dì costui ( Tifone ) e lo in- 
catena. > 

• Note aW articolo Messina. 

(i) Falcem autem Siculi Zanclon appellane Tu- 
cid. , lib. 6. L' istesso ne' seguenti sensi vien detto 
da Strabone, lib. 6. Nam obliquum iis (da' Siculi) 
Zanclium appeUabatur. Si legge ancora presso Ste- 
fano , 1 . c. , quod iUic Saturnus falcem absconde- 
rit, qua patris merenda abscidit. Da questo istesso 
scrittore rilevasi inoltre , che quella denominazione 
le sia stata imposta a Zane lo Genenis /ìlio, oppure 
da un fonte di questo stesso nome. Dì odoro in fine 
nel lib. 4 ci riferisce che Zanclo Siculorum Regi 
a quo Zancle olim nane Messene nomen adepto est. 

(a) I capitani di que’ corsari furono Perieres at- 
que Crataemenes , alter a Cumis , a Chalcide ab- 
ter. Tue. lib. 6. Ancora 1 ' istesso si assicura da 
Pausania nel suo lib. 4 » cap. a 4 - 

( 3 ) Su di ciò Strabone net lib. 6 ci rapporta 
che questa città condita flit a Messeniis I’elopon- 
nesiis , qui edam nomen ejus mutanml e nel lib. 8 
dell' istesso geografo si dice che Zancles conditae 
tempus ignotum est , sed nomen Messanae post Da- 
rium ab Anaxila duxit. Quasi nel modo stesso si 
spiega Tucidide nel lib. 6 , éf nomine, mutato Mes- 
sanam a sua antiqua patria nominarli. Non è sì 
facile però di stabilirne 1 ’ epoca : secondo Ero- 
doto e Tucidide è da credere che questo avveni- 
mento avesse luogo dopo la presa di Mileto veri- 
ficata alla 70.* olimpiade, cioè 4®9 anni avanti 
G. C. Si veda de Blasi. Intanto Pausania ne as- 
segna una data assai anteriore , asserendo nell' or 
citato luogo : haec gesta sunt undetricesima Ol/m- 
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piade, rate a dire 660 anni prima dell 1 era volgare. 
Bagattella! , 1 


( 4 ) Non è ben decito se costoro siano stati del 
paese de 1 Campani o de 1 Brut». La parola proviene 
dal latino Mais , Marie , ed in conseguenza mamer- 
tini non esprime altro che guerrieri. Questa gente 
non cambiò il nome della città , ma i Messeti! fu- 
ron d 1 allora detti Mamertini , come lo fu il vino 
ugualmente chiamato. 

f 5 ) Questo ninnerò sembra esagerato. 

(6) Tutto si è pienamente verificato. . 

(7) Speriamo cne questo non si avveri. Ma qual 

paese , o qual provincia , o vasto regno non può 
esser distratto da un tremuoto e dalla terra farlo 
scomparire ?- Se P Asia potè esser dall 1 Europa per 
gli effetti di una operazione Vulcanica separata f 
secondo la opinion Irès-proballe de P alias , dice 
Breislack nel lib. 7, cap. 100$ se in una disserta- 
zione très-intérsssante , dicono gli autori del Dizio- 
nario di Storia nat. , et qui a remporlè le pria pro- 
pose , il sig. Destnares ha dimostrato P antica unio- 
ne dell 1 Inghilterra con la Francia ; se altri stretti 
formarono una volta un terreno unito , ha potuto 
la Sicilia esser soggetta ancora a questa catastrofe. 
Gli storici ed i naturalisti ce lo fanno assolutamente 
credere ; e solo si trovano discordi , nel volerne 
argomentare la vera cagione 1 Tradunt pròci re- 
rum auctores Siciliam olim fuisse ltaliae conjuctam. 
Diod. , lib. 4. Nel lib. 3 dell 1 Eoeide si legge 

Haec loca vi quondam , et vasta convulsa ruòta 

Tantum aeri tongique valet Mutare vetustas. 

Dissiluisse fertml cum protenus utraque tellus 

Una foret. 

Nell 1 epoche delia natura Buffon in questi send ai 
esprime : Ensuite il y a eu un seconde dèlti ge lore - 

2 ue la porte dii dètroit de Gibraltar s’est ouverte , 
is eaux de l’Ocèan ont dii produire dans la Mèdi- 
terranee tute seconde augmentalion , et ont achevi 
d’ inondar les • terrei , qui n'èioienl pai submergèes : 
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il n’est peui étre , que daru le second tempi , qui 
s’eit forme le golphe Adriatique et la sèparatton de la 
Stelle. Il conte Rezzonico , 1 . e. , sostiene che que- 
sto cataclisma, terribile ed anteriore ai rinomali di 
Deucalione e d’ Ogige , ruppe, a mio credere. Pituita 
al Pelerò. Altra ragione dall 1 abate Sema se ne pro- 
duce nella ecceHeote sua topografia di ' Palermo t 
L'urto continuo delle acque rote a poco a poco e 
logorò la base di quel braccio , e questa disjaUa in 
alcuni punti più in altri meno resto quasi un ponte, 
che scosso talvolta da' vicini vulcani fu in fitte ro- 
vesciato e disperso dall'impeto delle onde. La Sici- 
lia divenne allora un' isola. In mezzo a siffatte con- 
getture non è da rigettarsi quella di alcuni altri, ì 
quali suppongono che questa isola nacque nell’epoca 
in cui per le cause da 1 geologi immaginate si for- 
marono i monti e le ineguaglianze tutte tutta su- 
perficie del globo già dalle acque antecedentemente 
coverta , ed allora quando , secondo il lib. i , ver. a 
della Generi , epiritui Dei ferebautr super aquas. 
V 1 ha fin anco tra gli storici chi sappia indovinare 
che Reggio fu il punto dove quella disunione suo» 
cesse. Strabone infatti nel lib. 6 racconta , che que- 
sto paese portò tal nome dalla parola greca Pw'ww , 
rompe , dalla quale si formò P unteti , Reggia. Dior 
doro nel lib. 4 io sensi diversi suppone r istesso , 
asserendo che Isthmu . . . disruptus fuii , et lo- 
cus inde Rhegiì cognomenium tulit. Intanto se una 
causa ebbe forza sufficiente alla enunciata rot- 
tura , un 1 altra può di nuovo inaspettatamente la- 
vorarne P unione. — Spallanzani , persuaso che i 
fondamenti dello stretto di Messina siano in parte 
formati «te una pietra arenaria , e che un parifi- 
cante principio sempre più la riproduca e l 1 accresca, 
trae congettura che questo stretto di mano in mano 
s’ impicciolisca finché la Sicilia perduto il nome 
d’isola sia un giorno per sudi si di nuovo alP Italia. 
V. Introduzione all 1 opera citata. E perchè negar- 



(84 NOTE 

*ene la possibilità ? Anzi siccome dagli effetti dei 
tremuoti e de 1 vulcani abissi , riempimenti risul- 
tano, così potrà forse un giorno avvenire che un 
vasto innalzamento di materia solito ad avverarsi iu 
quelle grandi convulsioni della natura , chiuda lo 
stretto e renda in questo modo la Sicilia un 1 altra 
volta continente. E questo un vaticinio contrario a 

D uello di Mùntcr , ma di più facile accoglimento 
el suo. 

(8) 11 Capo Peloro , oggi detto Torre di Faro 

C trovarvui costruito un piccolo forte con una 
terna di molo , è la più orientale parte della 
Sicilia , il cui nome Pelorus , Pelorum , Peloris e 
Pelorias tanto da 1 Greci che da’ Latini fu adottato. 
Questa punta si allontana due miglia e mezzo circa 
dalla Calabria , giusto da Torre Cavallo presso la 
quale il terribile scoglio di Scilla verticalmente s’in- 
nalza. Si crede ancora che in altra punta dell’ op- 
posto lido ne sia meno distante. Mela , lib. i , 
cap. 6 e Valerio, lib. 9, cap. 8, derivano il 
nome di Peloro da quello del Piloto ivi da Annibaie 
ucciso; ma Servio, nel lib. 3 dell’ Eneide, gli con- 
traddice asserendo quamquam legerimus eiiam aule 
Pelorum dicium ; ne Polibio esatto e diligente sto. 
rico ne fa menzione alcuna , quantunque il detto 
promontorio abbia avuta occasione di nominare, e 
che in tempo di quella guerra questo scrittore vives- 
se. Fazello , Deca i , lib. a , cap. i , fa provenire 
quel nome da monte , adducendo esserne questo il 
significato. Non so se alcuno vorrà persuadersene , 

perchè ir (Xcif non esprime affatto monte , ma bensì 
mostro , e mostro parentevole . Strabone infatti lo 
chiama ut AetiSà xxjxt , ossia pelorido promontorio , 
perchè col solo aggettivo esprimer Don si potrebbe 
ancora monte o promontorio. Se lecito mi sia di 
azzardar congetture , credo che a motivo dell’ or- 
rore che nella più recondita età quel sito ispirava, 
abbia la denominazione di Pelato riportato , che li 
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appose ben anco all 1 immensa montagna , la quale 
poggiando sulle arene del Faro la maestosa sua 
mole da qui ad alzare incomincia. Aggiungo che 
quel greco vocabolo ba per radicale ir(\u t che si- 
gnifica séonvolgo , dappoiché , come giudiziosamente 
lo fa marcare Screvelio nel . suo dizionario , è mo- 
struoso tutto ciò in cui l’ ordine naturale viene 
sconvolto. 

(9) Oh quanto questa trista e lugubre descrizione 
giunger dee oltre modo sensibile a chi di fresco 
e stato colto dagli orrori e dalle gravi calatnità che 
seco trae questo spaventevole inesplicabile flagello ! 
Le oscure e sopite idee d’un doloroso passato nel 
mio cuore risvegliansi crudeli , e di amare rimem- 
branze e di terrori ' forti l’ opprimono. Tutto era 
qui tranquillo il giorno 5 marzo di questo anno, e 
nessuno sino alle ore 5 . 37 pomeridiane prognosti- 
car seppe o dal cielo , o dal sole , o dalla tempe- 
ratura dell 1 aere , o da altre apparenti meteore, che 
falsamente dopo il successo annunziate quali forieri 
ne sono , il male , che tremendo covava , onde in 
un fiato questa magnifica capitale distruggere ed i 
paesi vicini atterrare. Solo si disse in seguito, che 
qualche lieve scossa era stata dal sismometro alcune 
ore prima marcata , la quale non manifestossi al di 
là della specola , in cui questa macchinuccia con- 
servasi. In un fratto tre forti e distinti scuotimenti, 
che P un dopo l 1 altro accrebbero sempre più la 
loro veemenza , fecero agli atterriti mortali a re- 
gione Comprendere che la terra andava a squar- 
ciarsi , r o che le fabbriche già da tal forza potente 
smosse da 1 loro fondamenti , erano, al quarto scuoti- 
mento che inevitabil sembrava di sopraggiungere, in 
totalità per distruggersi, e stese al suolo migliaja e 
migliaja d 1 infelici seppellire ed a vasta orribil tomba 
ed a ricettacolo delia morte questo paese ridurre. 

Al terzo urto il furor del tremuoto arrestato , 
parve in tetro silenzio ed in generale sospensione 
esser involta la natura tutta , come se dalla prodi- 
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gioia sua stessa operazione spossata e sbalordita si 
sentisse ; ma forsennata gridando , palpitante invo- 
cando P ajuto del Signore , e rifugio ed asilo cer- 
cando la gente senza certa e sicura guida , in tu- 
multo correva salvo chi , trovandosi fuori della fa- 
miglia , rischio di nuovo sotterraneo assalto non 
curando , era ivi quasi da giusto istinto trascinato, 
molto più che già si era osservato ed inteso che 
alcuni edifizj erano stati a terra in parte gettati. 
Io fui uno di quei disgraziati ; e mille funesti pre- 
sagi e terrori mille corsero quai fulmini ad assa- 
lirmi il cuore , ed alla mente alterata orrende pre- 
sentarmisi le imagini dolenti di squallida agonizzante 
famiglia , mutilate le membra , rotte e macinate le 
ossa di una moglie , cinque figli e due antiche fe- 
deli domestiche. Volando a portata venni a scuo- 
prire P abitazione di questi infelici ; ed allora pie- 
eiol segno di polve che da li svolazzava , crudel- 
mente annunziommi che costoro realmente sotto a 
pesanti rovine e giù con esse rovesciati , ed in molti 
modi micidialmente sbattuti , schiacciati cd infranti 
erano estinti rimasti. Giunsi finalmente , e solo Id- 
dio sa come , al luogo della desolazione ed all’atro 
sepolcro di mia famiglia , d’ onde ancor freschi gli 
spirti di essa esalarsi sembravano , ed intorno al 
padre mesti aggirarsi. Gli inesplicabili miei atroci 
dolori e spaventi avrebbero dovuto repentinamente 
ivi morto gettarmi, se un ajuto divino, che seppe 
misericordioso il tremuoto nel più gagliardo suo 
parossismo annientare , degnato non si fosse di as- 
sopire le intellettuali mie facoltà , e di sposo e di 
padre la sensibilità e Pamore in quel fatalissimo mo- 
mento istupidito non avesse. Circa dieci minuti 
passai in uno stato che io stesso descrivere nè spie- 
gare saprei , nè alcuno senza averlo sentito , può 
mai idearselo ; quando la tragedia cominciò a cam- 
biarsi al consolantissimo arrivo di due miei figli 
maschi che da fuori venivano e che da me morti 
si giudicavano. Se P aspetto di costoro sparse dolce 
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salutare balsamo sulle profonde mie ferite , le la- 
grime e grida di essi che cercavan da Dio, da me 
e dagli uomini la madre , le due sorelle ed il mag- 
gior fratello , furon all’ opposto tanti altri nuovi 
strali che ferale cordoglio aggiunsero alla tramor- 
tita mia esistenza. Intanto la madre al balcone si 
affaccia , vede il marito e due figli già salvi , ed al 
loro aspetto 1’ anima consola e gP inestimabili suoi 
raartirj addolcisce , nulla curando il pericolo che a 
lei imminente sovrasta , restata per miracolo ap- 
pesa su <P un solajo , che solo nella generale di- 
struzione della casa illeso era rimasto. La disgra- 
ziata addolorata madre freno mette alle atroci am- 
basce , e solo tenerezza materna e ragione P assi- 
stono , ed inattesa forca e più che virile coraggio 
in lei richiamano , onde gridar c soccorso implorare 
per tre figli coverti dalle rovine , che da lei non 
veduti ne sentiva però le agonizzanti cupe voci che 
a nome la chiamavano , onde sottrarli dall’ inesora- 
bile divoratrice morte, con la quale tormentati dai 
malori pravissimi , soffocati da intensa polve e da 
spaventi circondati , lotta tremenda quei moribondi 
facevano. La più grande delle figlie ne fu la prima 
strappata mediante gli ajuti del sig. Duchino della 
Verdura e d’ una sua cameriera francese, nel di 
cui appartamento era P infelice sprofondata. Com- 
parisce al balcone squallida , scarmigliata , intrisa di 
sangue , coverta di pallore e lordura ; sdruscite le 
vesti , tremante e semiviva sollecita pietà esclama 
per la salvezza della madre , della sorella più pic- 
ciola, del fratello e delle due serve, che già schiac- 
ciati sotto a pesanti micidiali incarcni eran per dare 
gli ultimi respiri. Ed ecco due inglesi signori, Par- 
nel e Close, dal patetico ed estremamente com- 
passionevole aspetto della donzella inteneriti , mossi 
da umana attività, per quanto da stupidità io ed 
i miei due figli eravamo invasati , corrono in cerca 
di scala , dan di piglio ad una assai lunga , che sulle 
loro spalle non isdegnano portare , la fissano al 
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balcone e la gente costringendo con minacce e con 
denari a salire l 1 allettano , e cosi F un dopo l’altro 
e con F assistenza che sul momento potè dalla Po' 
lizia apprestarsi , tutti della mia famiglia son sai* 
Tati. Coverti di piaghe, ferite, contusioni, lividure, 
ed incapaci a muoversi , e da spaventi sbalorditi , 
e come ad insanguinate larve gli afflitti da pietose 
persone sostenuti e sulle spalle loro portati , con- 
dotti sono al vicino ospedale, ed in questa luttuosa 
orribile processione , io e la madre ed i due fra- 
telli feriti atrocemente nell’ anima avvivata al tempo 
istesso da tenera gioja nel vederli rinati , li accom- 
pagnavamo. Ogni ristorativo e rimedio ci fu con 
somma carità in modi diversi apprestato ; ma era- 
vamo senza roba , letti , mobili , coverture , e per- 
ciò in nuda terra ; quando un nuovo atto di uma- 
nità e di compassione giunge opportuno in tanta 
miseria e ne’ più pressanti bisogni a consolarci. 
L’ ottimo amico , sig. Emmanuele Agnello , in casa 
ci accoglie ed al di lui bel cuore ed alla generosità 
sua . a’ di lui officiosi cd urbani fratelli ed alle 
cordiali sue affezionate sorelle dobbiamo confessare 
infinita riconoscenza , per averci recati tutti gli ajuti 
ed ogni sussistenza , onde tanti esseri spiranti, dalle 
fauci di morte sottratti , allo stato di buona salute 
ridurre. 

Vivono i miei e son viventi ancora i Palermitani, 
accetto i soli venti che di quel flagello vittima ri- 
masero , sette de’ quali accanto de’ miei lasciarono 
tra lunghi tormenti miseramente la vita. Una sola 
scossa di più sarebbe stata bastante ad atterrar per 
intero questa grande città ed altri paesi vicini ; e 
la mia famiglia in minuti frantumi macinare. Io mi 
raccapriccio in considerare questo istantaneo tor- 
pore ed immobilità perfetta, che nel maggior furore 
del tremuoto avvenissi. Iddio, che nell’onnipotenza 
sua ebbe gii elementi tutti della creazione, e che ad 
un suo volere una infinità di mondi e milioni di 
sistemi planetari ubbidienti e veloci slanciaronsi dal 


\ 


Digitized by Google 



DEL TRADOTTORE. 1 89 

caos nell 1 immensità dello spazio , ed ivi regolato 
inalterabil seggio e cammino stabilirono , ha certa* 
niente in questa sua onnipotenza un arcano ministro, 
il quale in un solo fiat questi smisurati mondi e gli 
eserciti numerosi di essi in frantumi riduce , e la 
creazione fa tutta nel caos ritornare. È forse dun- 
que questa segreta primaria cagione , che in* mi- 
niatura manifesta sulla terra la tremenda ed incal- 
colabile sua forza , e ché al genere umano predica 
ed annunzi che un giorno sarà la medesima per 
tutto scancellare e distruggere? È forse secondaria 
arcana causa , della quale Iddio si serve , per man- 
dar giusta vendetta e tremenda punizione agl’ im- 
pervertiti mortali , e ehe poi in mezzo la deva- 
stante furiosa sua carriera misericordioso la frena , 
ed in un momento grazia e salvezza loro concede? 
Assai bene Tonipson P esprime nelle sue stagioni , 
ove dice che Iddio 
% 

Walks dreadfùlly serene , and commands a cairn , 
Then straight air , sea, and earth are hushed at once. 

Spaventevolmente sereno cammina e comanda una 
calma. AUor (f un subito aria, mare e terra sono in 
un colpo acquietati. 

V 

Questa istantaneità tanto nel principio che nella 
fine de’ tremuoti non può affatto persuaderci , esser 
questi la conseguenza e P effetto d 1 una sotterranea 
accensione , e molto meno la riduzione delle acque 
in vapori ed una rarefazione oltre misura straordi- 
naria di questi vapori stessi ; nè con questa teoria 
spiegar si potrebbero le capricciose varietà nei danni 
che i medesimi tremuoti cagionano, e nel rispetto 
che per alcuni luoghi a canto ed in mezzo le de- 
vastazioni e gli sconvolgimenti conservano , onde il- 
lesi lasciarli. Qualunque accensione, per quanto pic- 
cìola si fosse , anco quella della polvere racchiusa 
Miinler, Viaggio. T. IL 9 
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« fortemente compressa nelle armi da fuoco , è fi* 
sitamente dimostrato che progressivamente succeda. 
Se dunque avvi bisogno di tempo per una quasi 
impercettibile accensione , quanto ne sarà necessa- 
rio affinchè una immensa e vasta massa di materie, 
non tanto come gl 1 ingredienti della polvere accen- 
sibili , possa in modo e quantità accendersi , che 
sterminate estensioni di terra ne vengano simulta* 
neamente ed in un baleno affette, senza che le sue 
operazioni comincino dapprima a farsi in un centro 
sentire, e da questo di mano in mano in tempi mar- 
cati e progressivi lungi in immense distanze dira- 
marsi. Ma verificata in ogni modo questa accensione 
e che per gradi ridotta sia a forza tale che de’ po- 
tenti suoi effetti la superficie della terra si risenta 
e si scuota , non potrebbe al certo risultarne che 
queste sue convulsioni perdurino pochissimi secondi, 
che I’ esagerazione non sa mai far giungere al di là 
di venti , quando non si supponga che P infiamma- 
zione si sia ad un sol fiato come di candela accesa 
a totalità estinta. Giacché se tempo significante ri- 
chiedesi , perché si grande copia di fuoco nel sot- 
terraneo focolajo si sprigioni , tempo molto calco- 
labile fa d 1 uopo che scorra , onde le infuocate masse 
si smorzino ed inefficaci rendansi alla continuazio- 
ne delle terrestri agitazioni , che insensibilmente 
dovrebbero esser calmate. Se dunque durevole è la 
cagione , durevoli ancora esser debbono gli effetti , 
e perciò la crosta della terra , che all 1 enorme com- 
bustione sovrasta e che fa P uffizio cPun coverchio 
d 1 una pignatta , il quale stassi in movimento e 
fremito , mentre P acqua ne bolle , deve , dico , 
questa crosta essere scossa , finché il fuoco non si 
estingua. Questa supposta accensione, simile in for- 
tificazione ad un fornello di mina ed a globo di 
compressione , finirebbe di far marcare ai fisici le 
direzioni lineari del tremuoto, giacché dovrebbero 
queste partirsi dal centro del fornello , ed in ondu- 
lazioni circolari diramarsi , la loro attività dimkraen- 
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do in ragione inversa della distanza. Nell' ultimo 
tremuoto di Palermo , per esempio, ove fu questa 
ideata e gratuita combustione, di cui non vi fu per 
altro menoma apparenza? Fu iu Noto, città che più 
di tutte soffri in Sicilia? No, perchè i paesi vicini 
non ne furono in proporzione danneggiati. Forse 
accadde in Palermo ? No , certamente , perchè non 
poteva recar tanta rovina a Naso, mentre quasi 
nessun danno gli adjacenti paesi sperimentarono. Fu 
in Etna P accensione ? Nulla affatto. Nel monte 
S. Calogero? assai meno. Nell 1 isole Vulcaniche? e 
perchè ? Avrebbero dovuto Lipari , Melazzo e Mes- 
sina distruggersi , ed i paesi della Calabria vicina 
atterrarsi , piuttostochè tanto danno portarsi a Pa- 
lermo. In questo caso Stromboli dovè essere il cen- 
tro del focolare; ma la Calabria se ne risentì appena. 

Egli è cosa incontrastabile , che P acqua inve- 
stendo un cumulo di sostanze infiammate, in vapori 
è ridotta , e questi , più assai che la forza espan- 
siva del semplice fuoco , sono cagione di gagliarde 
detonazioni , di veementi esplosioni , di devastazioni 
e sconvolgimenti ; ma tali effetti come prodotti da 
questa causa, a cui si richiede durata di tempo per 
le progressive sue operazioni , dovrebbero tenere 
in lunghe e non interrotte commozioni la terra , 
come dal centro della carica miei vapori vanno di 
mano in mano a svilupparsi. Intanto ove e come 
rimangono essi imprigionati , o dissipati nell 1 istante 
stesso della loro formazione, nella quale a mettersi 
in azione cominciano ? Se quella è l 1 opera del 
tempo , P opera di un tempo assai maggiore dev'es- 
sere la propagazione di questi vapori e gas , onde 
ad immense distanze estendersi. Uno de 1 più ter- 
rìbili e prodigiosi tremuoti , quello di Lisbona, ac- 
cadato a 1 3 1 ottobre del 1735 , i suoi orrori tra- 
mandò in lontani regni e vaste regioni , a segno 
che fu sentito ben anco in Olanda , Germania, El- 
vezia , Italia , nelle Isole britanniche , in Groen- 
landia , Norvegia , Svezia , Fez , Marocco ; Algeri, 
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ed altri luoghi della costa settentrionale dell’ Africa. 

Si può mai credere che vapori elastici in uno stato 
di straordinaria rarefazione motivo siano stati di sì 
rapidi ed estesi movimenti , a’ quali partiti dal for- 
nello di mina , non avrebbero mancato ostacoli 
immensi , onde la loro propagazione grandemente 
ritardarsi ed estinguersi ? E potevasi inoltre una sà 
portentosa massa di tali vapori generare senza ve- 
runa apparenza di vulcano potente e smisurato , e 
senza gagliarde accensioni per tutta la vasta esten- 
sione in cui il tremuoto si fè sentire ? Quando al- 
1’ opposto vediamo che quelli i quali han luogo 
presso i grandi conosciuti vulcani , l’Etna , il Vesu- 
vio , l’ Ecla , e di quelli ancora più grandi del- 
1’ America , non giungono che a picciole distanze 
ad assalire le contrade vicine f ed accompagnati sono 
da smisurati torrenti di fuoco o da enormi visibili 
inGamraazioni. 

- Un fluido più potente-, più elastico , sottile , ac- 
censibile , incendiario , sollecito a propagarsi , e di 
una forza in possesso, che per via di mezzi e con- 
duttori in tempi inGnitamente piccoli si diffonde a 
meravigliose distanze, ed al quale fluido non vi è 
sostanza forte e tenace che sia , la quale resister . 
possa senza immediatamente scomporsi , è la vera 
cagione di si grandioso fenomeno, {^elettricità che, 
come ho detto al num. i, note al viaggio all’Etna, 
fa da imponente personaggio nelle combustioni vul- 
caniche , lo è con maggiore ragione nella produ- 
zione de 1 tremuoti. Non si può in altro mode spie- 
gar l’ istantaneità del principio e dell’ immediato 
fine di flagello siffatto, che come uo effetto di una 
smisurata fona elettrica , prodotta da una grande 
aggregazione dell’ elemento che la genera , il quale 
si è andato concentrando per gradi in un qualche 
ripostiglio particolare della terra, creduta il generai 
serbatojo dell’elettricità. Nè altra ragione rimane al 
Gsico , con la quale tutte le. meteore ed i partico- 
lari subalterni fenomeni tutti, di cui vanno sempre 
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ì tremuoti accompagnati, con probabilità e con giu- 
diziosa congettura potesse egli rischiarare. Io non 
sostengo la verità di questa ipotesi , perchè ove 
mirabili e di prodigi ripiene le operazioni della 
natura si annunziano, ivi pare che questa sia stata 
guardiana ed indocile a farne rilevare dall 1 altero 
mortale la' vera origine ed il mezzo per cui la me- 
desima si avvale. Ma tanti rispettabili scrittori ac- 
cordano chiara garanzia alla mia credenza. Il con- 
te de Buffon, nell 1 epoca 4 della «atura, asserisce: 
D’autre pan Vèleciricitè me paroit jouer un' tris- 
grand róle dans les tremblemens de terre , et dans 
les èruptions , je me suis convencu par des raisons 
très-solides , et par la comparaison , que j’ai J aite 
des expèriences sur Vèlectricitè. Se nel momento 
istesso della ferocia de’ tremuoti effetti si osservano 
che attribuiti esser non possono che a questo pe- 
netrantissimo fluido elastico , perchè andarne altro- 
ve, e forse con assurdi, altra provenienza a rintrac- 
ciare ? Nella memoria sul tremuoto de 1 26 luglio 
i 8 o 5 , in Napoli descritta dal dotto sig. Giuseppe 
Poli , si legge che persuaso egli essere l 1 elettricità 
la causa di tali fenomeni, estesamente dimostra con 
assai di giudizio e sapere , che tutti i fenomeni 
in quei parossismi orribili del nostro globo, o dopo 
i medesimi , dovuti necessariamente sono all’ elet- 
trico potere. A 1 iq febbrajo del 1822 forte tremuo- 
to in Auvergna, Lione, Svizzera e sino a Parigi si 
fé sentire. Il celebre Gay-Lussac cosi in questa ca- 
tastrofe si esprime : . Si l’électricìtè , comme on le 
suppose assez gèniralement , joue un róle dans les 
tremblemens de terre , on voit du moins , que dans 
colui du io fèvrìer elle a èie sans effet sur la de- 
clination de l’-aiguille aimanlèe. V. tora 19, Contin. 
des Ann. Cbim. et de Phys. di Gay-Lussao et Ara- 
go. Sayves, 1 . c. , il quale in ugual modo opina, 
non lascia di appoggiarsi ali 1 autorità del fisico sig. 
Vassalli, incaricato dall’Accademia di Torino di os- 
servare i tremuoti che nel 1 808 avevano assalite le 
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Alpij ed asserisce : Qu’il y compia, neuf espèces difi 
ferente t de sècousses , et dans le moment oà encs 
av aleni Ueu, rèlectricilè ètail tellement forte, qu’ella 
ne poUvait pai ótre mésurèe par l’èlectomè’re. V. le 
Memorie dell’Accademia di Torino. Finalmente nel 
toni. 37 degli Annali di chimica e fisica, compilati 
da Guylon, Mongè, Bertholet ecc. , inserite si tro- 
vano le riflessioni grogoniche e chimiche del signor 
Virey, ove egli imprende a aostenere che il fluido 
elettrico sia il vero principio de’ tremuoti , dicendo 
infatti costui : Il me parott hors de doute, que l’ eli- 
sie nc e de l’èlectricitè dans ces grandes convulsioni 
de la terre bouleversèe ne peut e'tie conte s tèe , puis- 
qu’on l’admet sur plusieurs indices dans les trem - 
blemens de terre , qui se propagent au loin comme 
elle uvee la mime instantanèitè. Ad avvalorare i suoi 
raziocinj chiama in appoggio I' esperienze de’ chiari 
scrittori Vario, Eggers, Ulofen, Jacobson e Braccini. 

Evti qualche rispettabile autore, che non per- 
suaso di accordare a quel misterioso fluido tale pre- 
ferenza su tutti gli altri fluidi elastici , che in quei 
fermenti entrano in azione, ed in modo particolare 
il flogogene , adduce la ragione che la terra essen- 
do il generai serbatojo del detto fluido, nella quale 
tutto trovasi positivamente elettrizzato , ne nasce 
che ivi questo rimane in continuato e perfetto equi- 
librio e riposo. Ma quali prove si hanno per dimo- 
strare o convincerci che nell’ interno del globo , 
supposto generalmente elettrizzato in più, non pos- 
sa ai quando in quando avvenire che questa omo- 
geneità per tante cause si perda, per cui in alcuni 
siti elettricità maggiore si accumoli, mentre in altri 
ne rimane spogliata, e che indi corpi idiolettrici se 
le presentano. Le viscere della terra non si stari 
certamente inoperose ; e noi sappiamo che negli ar- 
cani suoi laboratoi modificazioni grandi e diverse 
vi succedono. Mentre tutto è in continua rivoluzio- 
ne ne’ vasti nascondigli del globo , si vuol credere 
che il solo fluido elettrico dorma ed insensibile si 
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stia, quando si sa che non havvi sostanza che tanto 
facile si risenta , e che per picciolissima cagione in 
forte azione si metta e s 1 infiammi ? L 1 atmosfera di 
sua natura è un mezzo isolante, ma diventa questa 
un buon conduttore elettrico, ove in alcune parti 
ed in certe stagioni viene alterata, con impregnarsi 
d'umidità, La terra, che si vuole un corpo isolato, 
può in ugual modo soffrire ne' suoi andirivieni de' 
cambiamenti , oude perdutosi P equilibrio e forma- 
tisi perciò de' corpi isolali sovraccarichi di elettri- 
cità a danno di quelli che spogliati ne sono stati , 
ne risulta un fulmine di vasto potere e di stermi- 
nata forza . proporzionati alla prodigiosa aggregazione 
di quel fuoco , ed ai forti ed ostinati ostacoli che 
nella propagazione di velocissima sua carriera si 
presentano , per attraversarla e renderla cosi più 
furiosa e distruttiva. Dappoiché fatto il paragone de* 
terribili effetti che giornalmente si offrono a' nostri 
sguardi , quando gagliardi fulmini nelP aere si ac- 
cendono, i quali non incontrano che le lievi opposi- 
zioni delP aere divisato , si può ben comprendere 
ciò che generar si possa in una immensa sotterranea 
scarica di elettricità, che vincer deve, e distrugge- 
re resistenze che in ragione dell'aere sono infinita- 
mente grandi. Chi nega tale influenza deli' elettri- 
cità ne’tremuoti , dovrebbe senza di questa trovar 
molta difficoltà per derivarli dalle sotterranee com- 
bustioni; giacche in luoghi perfettamente chiusi e 
fortemente compressi , dove i' aria noti vi circoli , 
la presenza della quale è indispensabilmente stabi- 
lita per il principio e la propagazione <T ogni ac- 
censione, non è questa di tanto facile conseguimen- 
to. Breislack quantunque abbia fissato P accensione 
del petrolio per la pnndpal causa, come altrove si 
« detto , della forza d' esplosione de' vulcani , pure 
•i lascia dire., qu’il est encore très-probable , que 
Vèlectricitè souterraine ait quelque influence sur celle 
«pèraiion. V. tom. 3 , lib. n , cap. 96. Se vi ha 
dunque, secondo questo intelligente geologo, P elet- 
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tricità un’ azione , ve la deve aver tutta ed a nor- 
ma delle forti e potenti sue proprietà. 

Ove a considerar si prendono i fenomeni tutti 

che si offrono e nel momento del tremuoto e poco 

prima e dopo del suo scoppio , chiaramente si co- 
nosce che son essi dovuti unicamente all’ elettrici- 
tà , come sicuri e manifesti effetti della medesima. 
Raro non è che qualche minuto secondo prima di 
svilupparsi il terrestre movimento , e di realmente 
sentirsene P esistenza, da alcuni si soffre una certa 
impressione su tutta la persona, la quale a quella 

somigli che suole in noi per via di macchina elet- 

trica comunicarsi I bruti però se ne avvedono e 
se ne risentono più sollecitamente e con maggiore 
sensazione che gli uomini. Non può ciò succedere 
senza un anticipato scuotimento, che questi animali 
soffrono a’ primi sviluppi del fluido, ai cui è paro- 
la, i quali benché nella massima parte vestiti sieno 
di piume e di peli di loro natura positivamente elet- 
trici, pur non ai meno esimersi non possono da una 
certa pressione, che in loro sveglia l’elettricità at- 
mosferica che li circonda, e che di già è stata di- 
sturbata ; d’ altronde conoscendosi quanto le loro 
fìsiche facoltà, e precisamente all’avvicinamento de’ 
pericoli di loro vita , siano grandemente sensibili. 

E senza stancare il .lettore con addurre tanti al- 
tri inoltiplici esempi, de’ quali son ripieni gli scritti 
di coloro che siffatta materia han trattato , passo a 
riflettere ciò che succede nel momento di questa 
spaventevole operazione della natura. Le prime scos- 
se coinincian ordinariamente con moto sussultorio ; 
lo sviluppo di fluido elettrico nel recarsi dalle vi- 
scere. della terra all’ atmosfera , non ne può gene- 
rare uno diverso. Passato quel fluido nell’ aere , vi 
si trasfonde lateralmente ed in sensi differenti , e 
quindi gli scuotimenti oscillatori e vorticosi han luo- 
go , per cui le ondulazioni sono da noi apprese in 
direzioni variate e contrarie. L’ istantaneità nella 
propagazione del tremuoto si è detto dipendere da 
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quella dell' elettrica accensione e dall’ incalcolabile 
velocità nella sua diramazione. L’ immediata e re- 
pentina calma dell’ appena cominciato movimento 
nell’ istante medesimo di sua massima ferocia ci di- 
mostra a più chiara ragione che il principio motore 
sia realmente 1’ elettricità , perchè facile nelle vi- 
scere della terra ritorna il perduto equilibrio della 
medesima , a motivo de’ moltissimi conduttori che 
a ristabilirlo si prestano ; per cui sembra che al ter- 
minar dello sconvolgimento , la natura divenga as- 
sopita ed in tetro silenzio immersa. Capricciosi i 
fulmini nel danneggiare, e misteriosi nell’ assalire e 
distruggere alcuni corpi a lato ed in contatto d’al- 
tri totalmente illesi lasciati, i danni e le devasta- 
zioni de’ tremuoti , sebbene in una più vasta scala 
e proporzione , sono ugualmente accompagnati da 
ghiribizzi ^ parzialità sorprendenti dell’ elettrica ar- 
cana possanza. Edifizj fracidi rimasti sono all’ iopie* 
di , che attaccati erano ad altri più solidi a terra 
indi gettati. La mia casa incastrata in mezzo una 
lunga fila di fabbriche , fu tagliata a coltello , per 
isolatamente scompaginarsi e rovinare , mentre le 
laterali e meno ferme furono rispettate. Si è co- 
stantemente osservato che i più stabili e forti edi- 
fizj più che i deboli e quasi cadenti, preda son di- 
venuti e vendetta del tremendo fenomeno. 11 sig. 
Poli , 1 . e. , ne fa chiara ricordanza e dimostrazio- 
ne; e questo istesso dal sig. Longo viene avvertito 
nella sua memoria sul trcmuoto di Catania nel 1818. 
Non è solo il sistema d’un corpo, od il totale della 
massa che si risentano di tali urti e sconquassi , 
perchè le più picciole parti di essi ne sono separa- 
tamente affette. 11 capitano le Gentil, nel suo viag- 
gio intorno al mondo , restava sorpreso nell’ accor- 
gersi che in alcuni tremuoti da lui in mare sof- 
ferti, il suo bastimento , che regolarmente era as- 
salito da violente agitazióni , le quali diverse non 
doveano essere da quelle prodotte in_^ tempi di bur- 
rasca, era similmente nelle sue picciole parti pgese 
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separatamente ancora smosso e danneggiato, le quali 
di scompaginarsi minacciavano. Nell 1 or nominato 
tremuoto di Napoli le conche di rame piene di latte 
nelle cascine di S. A. R. il Duca delle Calabrie ne 
fnron votate , senza che quelle fossero state rove- 
sciate ; consimile fenomeno osservossi nella gran va- 
sca d 1 acqua dell 1 orto botanico di Palermo nel tre- 
muoto de* 1 5 marzo. E ritornando a quello di Napoli, 
uno de 1 gran busti di marmo , che fregiavano la 
loggia del Principe di Tarsia , fu dai suo perno di 
ferro strappato e distante 34 palmi slanciato. È cosa 
mirabilissima essersi nel finimento di Campobasso 
esaminato , che una torre quadrata divenne cilin- 
drica, essendone stati rotondati gli angoli nell 1 atto 
di quella convulsione. Dopo il tremuoto di Palermo 
ho veduti alcuni pezzi e modanature del cornicione 
della chiesa di sant'Anna rotti e smussati, mentre il 
totale di esso cornicione fu illeso lasciato. 

Cessato il flagello nell 1 atmosfera , mille meteore 
produconsi , le quali come ovvie non vai la pena 
di trascriverle , e che chiaramente dimostrano di 
qual eccesso d’elettricità sia essa straordinariamente 
carica. Si è andato tanto lungi in questa credenza , 
che da qualcuno si è giunto alle insulsità e cor- 
bellerie , coll 1 immaginare alcune grandi spranghe 
di ferro nella terra conficcate , per deviare in que- 
sto modo l 1 influsso elettrico. V. Bertholon, electri- 
citè des metèore*, in un progetto di misure da pren- 
dersi dalla Polizia per sicurezza delle abitazioni , il 
sig. Wideburg propone alcuni grandi massi compo- 
sti di materie differenti, situati in proporzionate di- 
stanze tra loro. I pozzi scavati a grandi profondità 
hanno goduto d 1 una maggiore fiducia ; e sembra 
che questi abbiano recato qualche vantaggio , dove 
costruiti espressamente si sono;- oppure che altre 
circostanze ne abbiano formato un equivalente, come 
sono i numerosissimi pozzi per acqua di Napoli ed 
i condotti che ve la trasportano: u Coatto meravi- 
glioso artifìcio , dice l 1 autore della menzionata me* 
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morìa sul trrmuoto di Napoli , a me sembra essere 
stalo la fortunatissima cagione , per cui questa ca- 
pitale , si abbondante di edifnj cotanto elevati , che 
è assai ovvio il vederne di cinque , sei e sette di- 
versi piani , abbia potuto resistere a scosse si vio- 
lente , si complicate nella Uro direttene e di sì lun- 
ga durata. - ' 1 

(10) Si è parlato di no vetustissimo tempio di 
Nettuno in Peloro. Chiverio , iib. r, cap. 6, scri- 
ve': Nam temphim in Peloro fiùsse antéquissimum 
Hesiodus vetustissimi u apud DiocUrum est auctor. 
Si veda il lib. 4 di questo scrittore. Si vuole dalla 
tradizione che sei ben alte colonne ed alcune più 
picciole , ohe si vedono oggi nella chiesa dell 1 An- 
nunziata , siano di quel tempio $ come le altre sei 
in •. Giovanni Battista credesi che avessero appar- 
tenuto a quello di Erede Manticlo, la coi esistenza 
nel 1 . c. di Pausania si apprende , il quale riferisce 
che extal ad hoc intra * muros Dei fanum Uerculie 
Manticli sumpto a conditore nomine. B 1 Ornile , 
cap. 2 , prendendo a trattare della cappella della 
Madonna della Grotta sita tra «1 capo e la città , 
asserisce essere stata un tempo consegrata a Venere, 
e secondo Placido Reina a Diana. V. Not. Urb. 
Mesa. , p. ig 5. 1 due celebri mezzi busti rappresen- 
tanti Annibaie e Scipione Africano , eh 1 esistevano 
nel 16 secolo sotto u campanile della città , e tra- 
sportati poscia nella casa senatoria, non si sa più 
ove siano. -Si conserva però nel museo della me- 
desima un sarcofago di marmo , esprimente una fe- 
sta baccanale , oppure una vendemmia, che il Dr. 
Carmine Farina ha preso ad illustrare in un epu- 
scoletto da lui dato alla luce in Messina i8aa. 

(11) Distante miglia 12 da Messina, nella costa 
della Calabria, immensa, alta, scoscesa rupe erge 
la spaventevole sua massa. Questa è la tanto famosa 
Scilla , di coi moltissimi antichi noeti ed istorici 
orribili cose ci narrano. Omero nell’ Odissea, lib. 12, 
« Virgilio od lib. 3 dell’ Eneide , che ban voluto 
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celebrarla con i misterj e P esagerazioni delia favo- 
la , non potevano adattarla in un modo più ana- 
logo alla sua condizione. È assolutamente vero che 
nella sua base aprendosi Scilla in caverne diverse , 
la più grande delle quali è chiamata Dragava, ivi 
le onde agitate e 1 incalzano, rifrangono, in ispruz- 
zi alto si elevano ed auco in tempo di calma pro- 
ducono fremiti , tuoni e confusi latrati di cani che 
a distanza di qualche miglio con ispavento si sen- 
tono. A questi orrori che le tempeste moltiplicano, 
fatalissimo pericolo si unisce , ove la corrente del 
mare , sboccando lo stretto dal sud al nord un ba- 
stimento già in balia di forte vento di libeccio in- 
veste. Se la perizia d 1 un nazionale piloto non giun- 
ga opportuuamente a salvarlo , forza è che P infe- 
lice legno su quello scoglio o nelle sirti vicine sbatta 
e si perda. 

Cariddi dalle antiche descrizioni si crederebbe 
assai vicina e rimpetto ScHla , ma essa n 1 è di- 
stante miglia >a, la situazione della quale è presso 
il mare che bagna il braccio di S. Ranieri , su di 
cui a distanza di -oo piedi circa da Cariddi è co- 
struita la lanterna del molo. Questo vortice si 
chiama corrottamente garofano , Dome proveniente 
dalle due greche parole xxXo» e ©«fo? , cioè belio 
e fanale di navigazione , vocabolo che ha comune 
con tutti quelli che servono ad illuminare i porti. 
Qualcuno ne ricava ben anco P etimologia dalle 
parole x«\ov e ©«se ♦ ossia bello e lume , alluden- 
do alla luce di quel fanale. Se Mùnter non ha tro- 
vato nelle sue osservazioni quanto di spaventevole 
e grandioso toccante questo fenomeno se ne trova 
descritto e raccontato , non perciò il navigarvi è 
privo d’ inaspettati e fatali pericoli. È per questo 
riguardo da una leggi* proibito agli esteri bastimenti 
di entrare ed uscire «allò stretto senza farsi gui- 
dare da esperti piloti all 1 uopo destinati , per es- 
sere stato molte fiate di gravissimo disastro a chi 
ne ha trascurato P indispensabile ajuto. Non è solo 
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in quel punto il pericolo. La sfera di sua attività 
essendo assai ristretta , non fa mestieri che i legni 
lo solchino o che di molto se gli avvicinino. An- 
cora come quel viaggiatore , Spallanzani esaminare 
ne volle le minute circostanze , èd ugualmente si 
persuase che non presentava affatto movimenti vor- 
ticosi , segni di luttuosi rischj ed una sede di nau- 
fragi- In quei momenti di calma , ove un liscio e 
lucido piano sulle sue acque si manifesta , giunse 
égli con la diligente sua pazienza a misurarne ■ con 
lo scandaglio il supposto interniinabile baratro , che 
si trovò non avere profondità maggiore di 5oo piedi. 
Fu però costui da peritissimi marinari assicurato 
che tutt 1 altro accader suole , ove burrascosi tempi 

10 incrudeliscono , perchè straordinarj bollimenti e 
tre o quattro piccioli vortici rendono impraticabile 
e periglioso il Garofano. V. Spali. , cap. sa , ). c. 

Nè in questo luogo soltanto l’ arte del pilota 
dev’ esser s diretta. Tutto il canale offre ragione di 
studio e di ben esaminata conoscenza delle molte , 
diverse e contrastanti correnti che, percuotendo le 
due opposte spiagge dello stretto sotto angoli dif- 
ferenti , rifletlonsi in modo, che fra quelle le quali 
s 1 interseccauo , alcune ve ne sono che muovendosi 
in sensi paraletli e totalmente contrarj , > trovami 
tra loro in contatto. Questo da 1 naturali si chiama 

11 filo della marea o rema , dal greco nome • 
ossia flusso. Or siccome queste correnti, denomi- 
nate ancora fili reflui, è noto che prodotte siano 
dal flusso e riflusso del mare , ne risulta in conse- 
guenza che le loro direzioni cambiano ad ogni sei 
ore , le quali più o menò violenti e rapide si suc- 
cedono a norma de 1 tempi e delle stagioni , ossia 
come le attrazioni del sole , e particolarmente della 
luna hanno maggiore o minore influenza sulle acque 
del mare, attese le rispettive loro posizioni verso 
il nostro pianeta. Nel principio di ogni cambiamento 
di marea, ove tutto il sistema de 1 già inoltrati fili 
reflui forza è che prenda lotalAente opposto cam- 
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mino, ne avviene che una corrente non vinta an- 
cora dalla nuova reazione «corre con una direzione 
appieno contraria a quella di un’ altra , che al nuo- 
vo potere dell’ attrazione lunare ha ceduto 5 oppure 
succederà che in quel contrasto si stiano le cor- 
renti per qualche tempo stazionarie. Un canale si 
ristretto ed intersecato di tante e diverse masse 
d’ acqua che in mille sensi si fan aspra guerra tra 
loro , non può offrire che spaventi e perigli alla 
navigarione , i quali dalla sola perizia dei piloti 
vengono resi di poca o di nessuna trista conseguenza, 
con iscegliere , anzi saper prevedere le vegnenti fa- 
vorevoli correnti che al loro destino spianino la 
strada ed in salvo li conducano. Queste correnti , 
le di cui direzioni sono sempre costanti , dipen- 
dendo daHe diverse sinuosità del divisato canale , 
urtandosi tra loro , quei giri producono e sconvol- 
gimenti che fanno apparire esservi in quelle acque 
vortici costanti. Come è facile a comprendersi, i 
venti possono di gran tnnga rendere piu violente e 
perniciose reme siffatte, in ragione della loro forza 
e della direzione secondo la quale essi le investo- 
no 5 e quindi le tempeste sono ivi di grave e di- 
sastrosa conseguenca, precisamente quando il vento 
di scirocco le move. 

Le inuguaglianze del suolo del mare contribuiscono 
di molto ad accrescere quella disordinata e qualche 
volta vorticosa concorrenza de 1 fili reflui , giacché 
questi , aecoodo le posizioni delle nascoste valli e 
dei promontori alla superficie delle acque del mare 
sottoposti , tendqno ancora naturalmente il loro 
corso. Infatti è certamente dovuto a quelle dis- 
uguaglianze, che non solo in tutti gli stretti i feno- 
meni di cui si parla 'vengono osservati 4 ma nelPO- 
ceano ben anco ed in mare aperto io mezzo f Africa 
e P America un potentissimo vortice s 1 interpone 
straordinariamente da' naviganti temuto. Quello del 
Danubio * di cui Miinter fa menzione, versa i suoi 
orrori presso di Greia nelP alta Austria. Rochcr t 
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cachès sous les eaux à differente! profòndeurs y ren- 
derti la navigation pèrilleuse. Enc. Geog. Altra in- 
contrastabile prora che le ineguaglianze del fondo 
del mare o de 1 gran fiumi sono cagioni di sconvol- 
gimenti siffatti. E qui è da riflettere che - ove tali 
disuguaglianze sono assai profonde, nuovo fenomeno 
ne deriva; cioè che una corrente sovrasti ad un’al- 
tra in contrario ed opposto senso. Nella Teoria della 
Terra, Art. it, aveva il Buffon- negata l’esistenza 
delle medesime , che alcuni negli stretti di Gibil- 
terra , del Sund e del Bosforo osservarsi sostene- 
vano , quando I’ abile navigatore Deslandes lo per- 
suase a ricredersi-, dopo avergli presentate le pre- 
cise esperienze da lui accuratamente fatte ne’ capi 
Gonsalves e di s. Catterina « Les observations , dice 
quel naturalista , de M. Leslandes me paroissent de- 
cisive! , et y y souscris avec plaisir. 

Forse a questo continuato urto delle acque, le 
quali hanno per dir cosi smussato e reso meno tor- 
tuose ed intricate quelle inuguaglianze, e le altre 
che allo scoverto sono state lasciate , attribuir si 
deve il bene che lo stretto di Messina non è cosi 
spaventevole come se Io figurarono , oppure come 
realmente gli antichi il conobbero. Anco il rinoma- 
to vortice di Mahlstrom o Moskoestrom del mar di 
Norvegia, tra la punta di Lofoden e l’ isola Moskoe, 
non fa più immaginare, che da molto lungi balene, 
barche, alberi e vascelli attiri, e che, secondo il 
P. Kircker, sino al centro della terra se li traspor- 
ti , o che i frantumi per via di sotterranea comu- 
nicazione nel golfo di Botnia ne rigetti. Il consiglie- 
re di Stato sig. Schelderup nel ij5o ne ha data 
una bella e dotta descrizione inserita nelle memorie 
dell’ Accademia di Svezia , che non lascia niente a 
desiderarsi. Il nostro abate Scink, in un picciolissi- 
simo ma interessante opuscolo stampato nella Bi- 
blioteca Italiana, n. 26, febbrajo 181 8, ha compo- 
sto una breve teoria su i fili reflui dello stretto di 
Messina. Il dotto P. Kircker ne fa una ingegnosa 


Digitized by Google 



ao4 NOTE 

descrizione, ma secondo il sistema delle sue teorìe, 
attribuisce tutto a’ canali sotterranei , ed in conse- 
guenza ad inghiottimenti e rigurgiti delle acque, ora 
ad impetuosi Tenti , ed ora ad effetti del flusso e 
riflusso attribuiti. Nel suo lib. a , de Opificio elobi 
terrestri s , inserita si trova una pianta , dove P au- 
tore è cosi certo di sua credenza, che si è traspor- 
tato a delinearvi sin anco il vero sotterraneo cam- 
mino , il quale interposto rimane tra il vortice e 
Capo Passero. Un altro più corto canale nella pian- 
ta medesima resta marcato, cominciando da Cariddi 
fin alle alture di Taormina. Egli il suo raziocinio 
appoggia all’ essersi osservato che dopo qualche 
naufragio rottami di bastimenti si sono rinvenuti si- 
no alla spiaggia di quel paese sbalzati. Questi acci- 
denti erano conosciuti sino dai tempi di Strabone , 
per cui nel lib. 6 si esprime egli con queste parole : 
Quorum dissipatorum , et absotplorum frammenta ad 
ktus taurOmetiitanum davoWurUur, quod ab hoc evtnlu 
Copriam quasi sterquiUnetmi cUcunU Non è per al- 
tro inverisimile , che in date circostante gli avanzi 
de’ naufragj dalle stesse correnti fossero stati tra- 
scinati sino a quelle coste , per cui una simile opi- 
nione, si sia fra gli antichi accreditata. Nell'opera 
del nominato P. Kirker, e propriamente nel lib. 3 
de Mundo subterraneo, si trova delineata una pian- 
ta, in cui si vede un canale sotterraneo che dal 
vortice di Mahlstrom prende il suo corso , e nella 
parte più settentrionale del golfo di Botnia si apre 
un’ uscita , ove un altro vortice si osserva. In ve- 
rità in mezzo aHe chimere dei suor canali in queHa 
sua idrograflca intelligenza molta e somma dottrina 
si ammira. 

Note all' articolo notizie sulla poesia siodiana. 

(0 Le più incivilite e dotte lingue del mondo , 
P ebraica , araba , greca e latina , non hanno avuto 
che i più rozzi ed incolti principj. Sopra queste 


Digitized by Google 



DEL TRADUTTORE. 2 ©5 

meschine basi a poco a poco e per gradi insensibi- 
li , sebbene non interrotti, si sono le medesime in- 
nalzate, e giunte alla fine si videro a quella perfe- 
zione dovuta a! progredimento delle umane idee , 
cognizioni , arti e scienze. L 1 italiana , adorna di 
bellezza , forza , ricchezza , armonia e maestà, trae 
una origine tutta nuova e misteriosa , cioè la cor- 
ruzione e la rovina d* ima delle più celebrate y os- 
sia della lingua latina. Le barbare popolazioni del 
Nord, e prima di costoro la folla immensa di stra- 
nieri , che di necessità frequentar doveano P Impe- 
ro romano , diedero un colpo fatale a queil 1 antica 
e nobile favella. Alterandosi di continuo le proprie 
voci, con accorciarle, allungarle e cambiarne le de- 
sinenze , al passo istesso moltissimi nuovi vocaboli 
»' introducevano, per cui se ne formò finalmente un 
linguaggio che volgare fu chiamato. Nessuna lingua 
vantar può originalità. Il possederne una dr già 
ben formata , non è il retaggio delle picciole , ma 
delle grandi uazioni. Nate queste dall’ unione di di- 
verse e molte tribù vicine, e di civili corporazioni, 
non poterono basare per conseguenza la loro favel- 
la che sopra diversi loro dialetti ed alle volte su i 
loro informi originari linguaggi. Questo stesso suc- 
cesse ugualmente all’ italiano , ma per una via to- 
talmente inaspettata. Corrotta ed oltremodo viziata 
la lingua latina fu in seguito madre di non pochi dia- 
letti, de’quali nessuno potè per i primi secoli vantare 
perfezione e supremazia su di un altro : tutti però 
concorsero a prestare i loro alimenti alla generazio- 
ne d’una favella che tanta nobiltà, elevatezza e per- 
fezione doveva con sorpresa acquistare. Se si do- 
manda , dice il Tiraboschi nella prefazione al tom. 
3 , a qual tempo la lingua latina divenne italiana , 
se ne suol fissare comunemente P epoca nèl dodi- 
cesimo secolo. I Siciliani però furon al certo coloro 
che ne composero i primi stabilimenti , aprendole 
la strada a quel glorioso posto, nel quale era de- 
stinata primeggiare fra i vivesti linguaggi. Mentre 
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gli altri diversi nazionali dialetti stavansi in silenzio 
nelle scritture, costoro sin dal principio di quel se- 
colo avean fatto conoscere nelle opere loro il me- 
rito della lingua volgare, che ne’ belli giorni di Fe- 
derico Il e suoi illustri successori venne in tanta ri- 
putazione. I Siciliani , dice 1 ’ erudito Cesarotti nel 
Saggio sulla filosofìa della lingua , parte 4 > ri di- 
stinsero sopra eli altri e diedero tal pregio alla no- 
stra favella , che al dire di Dante idioma volgare e 
siciliano valeva lo stesso. M. Ginguenè , appoggiato 
a questo autore , asserisce , et la littèralure enlière 
d’ Italie s’appellail Sicilie ime , parceque , lout ce qui 
s'écrivait de plus exquis venait de la cour de Siede. 
V. Hist. de la lit. d'italie. 

(a) Intanto se il merito e P onore di sviluppare 
questa lingua e di fissarne la vera formazione, fu- 
rono riservati a Dante , Petrarca e Boccaccio , e 
per essi alla Toscana , il dialetto di Sicilia aveva 
già avuto il vanto di dar principio all' italiana poe- 
sia. A pag. 4 e 6 della Biblioteca italiana i8ai , 
mese di settembre, si legge: I Siciliani , consape- 
voli che i primi poeti italiani sursero nel propiio 
paese , diranno che il loro dialetto è più nobile di 
qualunque altro. Essendo , come si è detto , stati i 
Siciliani che per la prima volta scrissero nel vol- 
gare novello idioma , furon essi i primi a far de' 
versi, onde meglio e con facilità manifestare i loro 
amori al bel Sesso, come si spiega Muratori nel lib. 
1 , cap. 3 della Perfetta Poesia italiana. Ancora di 

? uesto fa grato ricordo il Petrarca nel cap. 4 del 
'rionfo d 1 Amore , assicurando che .i medesimi fu- 
rono i primi tra i poeti d’ Italia. Nata questa poe- 
sia sotto un imperatore e re, manifestò fio da’suoi 
vagiti nobiltà e splendore. Non si conosce pezzo di 
poesia più antico di quello composto da Ciullo d 1 Al- 
camo prima del 1190, per far egli menzione come 
vivente dell'imperator Saladino morto in quell'anno. 
Ce lo dimostra dottamente il sig. Tiraboscbi nel 
tom. 4 > bb. 3 . Malgrado che Crescimbeni si occu» 
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pi a volerne dare la primazia a Drnsi pisano, al se* 
nese Folcacchiero ed al suo Ubaldino , è costretto 
pur non di meno confessare che non intendeva egli 
di contraddire ciò che prima a favor de 1 Siciliani tro- 
vavasi aver esposto. A me pare chiarissima cosa , 
ei dice , che la nostra poesia nascesse in Sicilia , 
elicendolo apertamente il Petrarca. V. Ist. della poes. 
volg. , voi. 5 , par. a , lib. *i. 

(3) In mezzo alle somme stroppiature ed al de* 
perimento della lingua latina, P introduzione della 
rima usata già ne 1 versi Fescennini in occasioni di 
oscenità e di ubbriachezza , ed in seguito , e più 
generalmente ne 1 Leonini , nuova macchia e conta* 
gio le aggiunse. Era ben naturale che ad imitazione 
ai questi versi e del gusto ancora delle rimate can- 
zoni de 1 popoli settentrionali e degli Arabi ancora { 
piuttostoche ad esempio de’ Provenzali , i nostri 
adottato avessero la rima , che quel dotto Triunvi- 
rato di Toscana avrebbe fatto bene di estirpare dal- 
la italiana poesia , che di si nociva ed inutile pue- 
rilità non ha certamente bisogno , difetto che il 
Chiabrera aveva sentito confessare aH’istesse Tasso, 
già delle sue ottave pentito. V. la Vita di quel 
poeta. Deesi al Trissino P ardito esempio di averne 
il primo con vantaggio liberata la nostra poesia. Io 
«arci vago di vederne spogliati gl’ Italiani , abban- 
donandone Finterò possesso* a’ Francesi che hanno, 
secondo il Principe della poesia , un indispensabile 
motivo di conservare è di rifugiarsi a questo uso. 
Nous avons donc un bèsoin essentiel du rètour des 
mémes sons pour que notre poesie ne soil point con- 
fondue avec la prose. Voltaire, préface dans POedipe. 

(4) È ben da notarsi che i più antichi poeti, por- 
zione de 1 quali sono dal Mùntef nominati , scrive- 
vano in uno stile alP italiano più approssimante di 
quello che lo sono le moderne siciliane poesie, non 
escluse quelle dello stesso Meli. Ecco una canzone 
di Ciullo d 1 Alcamo. 
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Virgo beata ajutami , 

Clie io non perisca a torto. 

Rosa fresca aulentissima , 

Che vieni in ver P estate 
Gii uomini ti disiono 
Polzclie e maritate. 

Traggimi d 1 este focora , 

Si v este a bolontate 

Per te non ajo nocte e dia 

Pensando pur di voi Madonna mia. 

La differenza tra P antico e moderno dialetto di 
Sicilia dà a quest' 1 ultimo una certa marca di origi- 
nalità. Quello del nono e decimo secolo allontanan- 
dosi più da’ due menzionati era alPincontro ripieno 
d 1 un maggior numero di parole arabe , e precisa- 
mente latine. 

E per non passar sotto silenzio P onor che Mon- 
na Nina recò all’ antica poesia volgare, è da saper- 
si che costei nacque in Sicilia, la quale fu forse la 
prima tra le poetesse siciliane. V. Tiraboschi, 1. c. 
e Crescimbem ,1. c. , lib. 2 . Ma il breve ed in- 
teressante elogio che ne fa M. Ginguenè sembran- 
domi più imparziale, cpme proveniente da un estero 
scrittore , mi piace , onde ne trascrivo qui le sue 
parole « Dice costui nel cap. 6,1. c. : Mais on 
doit ajauter à leurs noms le nom plus doux et plus 
aimable d’une cerlaine Nina , qtie son amour pour 
la poesie rendit amour euse (l'un poéte, qu’elte n'avail 
jamais cu. Il ètait de Majano en Toscane, et s’ ap- 
pellati Dante . . . C’èlait, dit Crescimbeni , la plus 
belle personne de son pays et de son temps. On la 
regarde comme la première femme , qui ait fait des 
vers italiens ». 

Le sue poesie si son perdute , e non ne riman- 
gono che pochi versi da lei scritti al suo Dante. 
Eccone qui appresso alcuni. 

Qual sete voi sì cara proferenza. 

Che fate a me senza voi mostrare? 
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Molto m 1 agenzeria vostra parvenza 
Perchè meo cor potesse dichiarare ecc. 

(5) Non so quanto vero sia che P i e P u abbia- 

no più acuta ea aspra pronunzia delP a ed o ; nè 
mi persuado , come ad un Danese sembrar possa 
per la prima volta aspro il dialetto siciliano, che 
m bocca delle colte ea educate persone ha tutta la 
delicatezza ed armonia della madrelingua , come il' 
Mùnter istesso più sotto asserisce. ' ' 

( 6 ) Non si comprende perchè P avvocato Scimo- 
nelii non ha sinora illustrato d’ un altro ornamento 
la poesia siciliana r con dare alla luce le sue eccel- 
lenti composizioni. Ho sentito da lui stesso recitare 
alcuni canti sul diluvio universale , ne' quali regna 
tutto ciò che havvi di forte, espressivo e sublime 
che all 1 epopeja si appartenga. 

( 7 ) Meli non ha composto tale grammatica, per- 
chè il suo dialetto non ne ammette una diversa dal- 
la generale italiana. La differenza riducesi a 1 voca- 
boli , alle frasi , a 1 sicilianismi ed al cambiamento 
costante di alcune vocali, ma non nelle regole gram- 
maticali e nelle sintassi. Qui è giusto che io av- 
verta il benigno lettore che la nota i5 al voi. I , 
pag. a34, riguarda P or citato Giovanni Meli. Il non 
essersi quel numero apposto nel giusto sito del te- 
sto a pag. 34 di esso volume, potrebbe recare con- 
fusione senza questo avvertimento. 11 Dizionario è 
«lato compilato dall 1 abate Michele Pasqualino , ed 
ha un titolo assai più esteso , cioè di siciliano, eti- 
mologico, italiano e latino. Nel comporlo non tra- 
scurò P autore di servirsi di tutti gli elementi che 
le opere degli scrittori antecedenti gli avean potuto 
«omministrare , profittando al tempo istesso degli 
ajnti e delle conoscenze di persone intelligenti e 
dotte in certi particolari rami di scienze ed arti , 
per averne i corrispondenti vocaboli tecnici. Egli 
ebbe in questo modo una specie di sanzione dal 
pubblico e dalla nazione di cui è la lingua. 
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(8) Quarfto segue dopo il testo siciliano è la tra* 
dazione perfettamente letterale fatta in tedesco e 
da me ridotta ugualmente alla lettera in italiano. 

La sola espressione non ha distrutto non corrispon» 
de , nè è cosi bella ed energica come l 1 originale 
digit iti. Al traduttore alemanno non mancava nella 
sua lingua il vero significato verdaute. 

(9) Si vede che questo pezzo , assai fedelmente 
tradotto , manca solamente di precisione per non 
aversi saputo bene interpretare la frase siciliana sta 
visitusa. Il traduttore di Mùnter ne aveva la vera 
espressione nella ricchissima sua favella. In trauer 
vaie l 1 istesso che visiona. 

(jo) Queste versioni latine dimostrano quanto 
bene tradur si potrebbero le impareggiabili poesie 
del Meli. I due signori Indelicato e Selvaggio ne 
han tradotto diverse in italiauo r jehe , non potendo 
essere più letterali , devono uecessariamente ap- 
prezzarsi da quei nazionali. Dimentico per poco delle 
originali siciliane , ho letto con gioja e trasporto le 
nominate versioni; e se nel presentarmisi di nuovo 
alla mente le originali io- ne sento più grata l’ ini- * 
pressione, ciò nasce perchè più confacente alla na- 
tura de' soggetti che fa parlare il Meli , riesce ad 
un siciliano il proprio suo linguaggio. Per la stessa 
ragione io traggo argomento che agli Italiani più 
piacevoli giunger devono le traduzioni nel loro idio- 
ma di quelle scritte in dialetto siciliano dacché 
non avvezzi costoro a sentirlo in bocca di que 1 sog- 
getti , sembra loro non vedervi la parlante natura. 

Se qualche insulso cavillatore tra mille parole ar- 
riva a pescarne una , che al grado di forza dell 1 e- 
spressione del testo non corrisponda , non per (pe- 
sto tutta la poesia né soffre e decade dall’ origina- 
ria sua bellezza. Questo infinitesimale difetto per 
altro può benissimo in altro luogo essere compen- 
sato da qualche italiano , francese , inglese e tede- 
sco vocabolario , o frase che d 1 una consimile sici- 
liana sia più bella ed espressiva, onde restarsi così 
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in perfetta equazione. Ho sentito sempre dire che 
le bellezze cT un' originale poesia perdano di pregio 
convertite che siano in altro linguaggio. Io sostengo 
che ciò nascer non potrebbe , se non quando que- 
sto inferiore fosse di sua natura all' originale idio- 
ma , ossia quando quello della versione non avesse 
l' istessa dovizia di vocaboli, sinonimi e voci , onde 
le idee ed espressioni tutte dell' autore ad imitare 
incapace si rendesse. Ma se le conosciute lingue, 
in cui oggi si poetizza e si traduce, son tutte belle, 
formate e perfette, si ha da conchiudere che le 
versioni per altra cagione soffrir debbano la mar- 
cata inferiorità. E per addarne brevemente qual- 
cuna , io domando se sinorà si sia conosciuta tra- 
duzione veramente esatta e fedele? Tutti i tradut- 
tori non han voluto farsi uscire il cervello dalle 
dita , per attaccar^ fedelmente al testo ; dò costava 
loro molta fatica , tanto più che la maggior parte 
di essi non sono stati gran conoscitori delta Imgua 
che hanno impreso a tradurre. Essi giunti sono alla 
vanità di credersi abili a nobilitare e render più 
ameno il testo con allontanarsene : si è fatto peg- 
gio , e tanto peggio , in quanto i traduttori tutti 
sono stati inferiori all' autore che hanno voluto alla 
propria nazione fai' ammirare , essendosi sempre 
da' medesimi , coni’ era di ragione , scelti i più 

C rtentosi capi d’ opera dell’ arte poetica. Il vo- 
li abbellire è stato 1’ i stesso che deformarli. 

Alla percezione dell’ anima non vanno i segni o 
le voci, ma bensì le idee che questi segni e queste 
voci rappresentano. Se dunque la parola e l' espres- 
sione sono le stesse in siciliano , italiano , france- 
se , ec. , per qual motivo all’ anima recar devono 
diverse o modificate le impressioni , come sono 
diversi i segni che le stesse ed identiche idee 
esprimono ? Assurdità ! Per citar qualche esempio, 
non può negarsi che la traduzione di Ossian cede 
in confronto esatto delP originate ; ma perchè? per- 
chè al dotto suo traduttore non piacque far cono- 
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scere agl 1 Italiani il vero ritratto di quello straor* 
dinario celtico o inglese genio. I signori Hoole è 
Futi steck ci han dato le versioni inglese e tedesca 
della Gerusalemme liberata : il primo ha voluto 
usar poca scrupolosità in ritrarre quel divino poe- 
ma , ed in conseguenza fa dire la traduzione offèn- 
de il merito dell’ originale ; il secondo all 1 oppo- 
sto ci porta a credere che si legga realmente il 
Tasso, perchè ebbe la nobile e pregiabile (pazienza 
di perfezionare una letterale e fedele versione ; e 
se qualche volta ma askài di raro se ne allontana , 
è dovuto allo sforzo eh 1 egli fece di stenderla in 
ottava rima , ed ottavina per ottavina. Il gusto per 
questo famoso poeta è giunto tanto oltre in Ger-> 
mania, che io so essersi fatte due altre versioni della 
Gerusalemme liberata da 1 due sig. Hauswald e Gries. 

Ho saputo che il Dr. Noth , fervido amatore delle 
poesie ael Meli (e qual forestiero comprendendone 
l'idioma non Fama?), abbia intensione di dare al- 
l 1 Inghilterra una traduzione delle medesime. Egli 
potrà benissimo riuscirvi ; ed io per dare a lui , 
come a qualche altro Inglese, uno stimolo , mi sono 
azzardato di farne alla meglio una picciolissima pro- 
va ,-eon la versione inglese della graziosissima ed 
ingegnosa Ode alla bocca. 

Dimmi , dimmi t Apuzza nica ' 

Unni vai cussi matinu ? 

Nun c 1 è cima t eh' arrusica 
Di lu munti a nui vicinu ; 

Trema ancora , ancora luci 
La ruggiada tra li prati , 

Dun 1 accura , nun t' arrusci 
L 1 ali d 1 oru dilicati ! 

Li scinriddi durmigghiusi 
’Ntra li virdi soi buttimi 
Stannu ancora sfritti e chiusi 
Cu li testi a pinnuluni. 
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Ma P aluzza s 1 affatica ! 

Ma tu voli , e fai caminu ! 

Dimmi dimmi , Apuzza nica 
Unni vai cussi matinu ? 

Cerchi meli ? E siddu è cliissn , 

Chiudi Pali e un ti straccali; 

Ti lu ’nzignu un locu fissu , 

Unni ai tempri chi sucari. 

Lu conosci lu miu amuri 
Nici mia di P occhi beddi ? 

’Ntraddi labbri c 1 è un aapuri 
Na ducizza, chi mai speddi. 

’Ntra lu labbro culuritu 

Di lu caro amatu beni ■»- 

C 1 e lu meli chiù squisitu; 

Suca , sucalu , ca veni. 

Teli me , teli me , pretty little Bee , whither art 
thou going so edrly ? There is no top of thè neigh- 
bowring mountain , that reddens. Tremili ng , und 
stili shimng is thè dew qf thè meadows ; tane care, 
do noi wet thy delicate golden wings ! The drowsy 
flowerets with their hanging heads are stili pressed, 
and dose into their green buds. Yet busy is thè lit- 
tle wing ! Yet thou Jliest , and coesi on ! Teli me, 
teli me , pretty little Bee , whither art thou going 
thus early ? Seekest thou honey? lf thou doest , dose 
thy wings , do not weary thy self'. 1 will teach thee 
a jixed spot , where thou mayest alwais suck. Doest 
thou Know my -love , my faireyed Nice ? On those 
lips is « Jlavour a sweetnes , that never ends. The 
rnosl exquisite honey is in thè t veli couloured lip qf 
thè dear loved treasurej suck il , suck it, and it 
comas faurth. 

Io ho trovato molta difficoltà per la traduzione 
delle due parole nica e beni. Ho creduto che le 
voci pretty e treasure vi si possono alla meglio 

Munter , Viaggio. T. II. io 
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adattare. Un intelligente inglese potri decidere se 
io mi sia ingannato , parche comprenda bene e 
sappia conoscere il vero significato ed in qual senso 
sono da’ Siciliani quelle due parole usate. 

Miinter favorisce il traduttore, il quale non 
impiega per altro diligenza ed esattezza nella sua 
versione. Le parole di Virgilio Sono le seguenti : 


Tal blu orabai dictis , arasque tenebat - 
Quum aie orsa loqui ratei: sale sanguine divum 
Tros Anchisiade , faciìis descensus Arerai 
Noctes , alque dies palei atri j amia Dilli. 

Sed revocare graduai, superasque evadere ad auras 
Hoc opus, hiclabor est. Fauci quos aequus amavit 
Jupiter aul ardens evexit ad aethera virtus 
l'Ut geniti potuere. 

Questo bel pezzo , come qui appresso ho fatto , 
poteva rendersi più letterale. 

. Custi ditti prigava , e 1’ ara Enea 
Strinceva, quannu accuminzau a parran 
La Sibilla dicennu , o di li Dei 
Natu fighiu d’ Anchisi , di lu ’nfernu 
Facili n’ è la scisa, e notti, e ghiornu 
Aperta di Plutuni sta la porta. 

Ma turnari ’narreri , e all’ aura eccelsa 
Janeiri , chistu è lu travaggbiu , e 1’ opra. 

Pochi da Giovi giusta amati , o chiùdi 
Chi 1’ ardenti valuri in celu alzau 
Nati fighi di Dei ecc. 

( 12 ) Sarebbe assai interessante per i Siciliani la 
versione di Teocrito , il quale sembrerebbe rina- 
scere dopo due mila anni e più , parlando una lin- 
gua tanto diversa della prima , di cui con sorpresa 
si osserva , non essere rimaste nell' attuale dialetto 
che pochissime , guaste e stroppiate parole che un 
lontano radicale appena ne conservano. Io con pia- 
cere consiglierei che qualche studioso e perfetto 
conoscitore di lingua greca se ne occupasse, ma 
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non vorrei persuadere alcuno d 1 intraprendere un 
lavoro siffatto per il Tasso. Avvezzi a sentire la 
nostra favella in bocca della gente bassa e dei con- 
tadini , non può recar diletto pronunziata da grandi 
personaggi , da eroi , maghi , diavoli , profeti , an- 
gioli, santi e dall 1 istesso Iddio. Sembra che costoro 
discendano dalla loro dignità e perdano il nobile , 
sublime e maestoso carattere che loro appartiene. 

(i3) Queste ampullas et sesquipedalia verbo, che 
l'autore ha dovuto leggere nell’arte poetica di 
Orazio , non si adattano nè allo stile de 1 poeti sici- 
liani che amano la semplicità e la naturalezza , nè 
corrispondono a quegli encomj che il medesimo ha 
prodigato in vantaggio di costoro. 


Fine del viaggio di Miinter. 
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CAPITOLO PRIMO. 

VIAGGIO AL MONTE ETNA. 

* • 

Comparazione tra il Vesuvio e V Etna. Lave 
di quest ’ ultimo vulcano , che cominciano a 
manifestarsi sul mare Z"J miglia da Messina 
per andare a Catania . Differenti epoche di 
queste lave. Conseguenze. Catania moderna 
pressoché tutta fabbricata di lave ; come 
pure l’ antica , distrutta dal tremuota del 
i 6 g 3 . Riflessioni sul viaggio all’Etna del si- 
gnor Brydone. Insussistenza dell ’ opinione 
del conte Borch , che l’ età delle lave si 
possa calcolare dalla quantità del terriccio 
che col tempo vi si produce. Inutili tenta- 
tivi per ridurre a coltura l’ eruzione del 
1669. Crosta di terra vegetabile non molto 
profonda è la cagione della fertilità dell’in- 
feriore regione dell’Etna. Monte Rosso. Erut- 
tazione della sua lava. Abbondanza di sorli 
su questo monte. Chimica analisi dei mede- 
simi. I feldspati non sono sempre di più 
diffidi fusione dei sorli. Veduta sul monte 
Rosso ai tutta la corrente che nel 1669 an ~ 
dò fino al mare. Calamità in più tempi sof- 
ferte per I Etna da S. Nicolò dell Arena. 
Lave della mezzana regione. Sua ricantata 
celebrità per la lussureggiante vegetazione 
ed elevatezza degli alberi. Prodigiosa anti- 
chità di queste due regioni. Grotta delle 
Capre. Natura della lava di questa grotta. 
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Quantunque il Vesuvio per sé stesso con- 
siderato debba dirsi un insigne vulcano , e in 
ogni tempo per le calamità e le rovine appor- 
tale stato sia il più grande oggetto di coster- 
nazione e spavento a’ circostanti paesi , pur 
nondimanco ove vogliasi all’ Etna paragonare, 
perde assaissimo di sua fama , e si rimpiccio- 
lisce per guisa, che oserei quasi nomarlo un 
vulcano di gabinetto. II Vesuvio non si solleva 
forse d’ un miglio sul livello del mare , e“ tut- 
to il suo giro alla base, compresovi anche Ot- 
tajano e Somma , non estendesi al di là di 
trenta miglia. Il monte Etna all’ incontro, pre- 
so alle radici , volge attorno cento ottanta mi- 
glia, e la sua elevatézza sul mare oltrepassa 
d’assai le due miglia. Su’ fianchi dell’Etna le- 
vansi altri monti minori, quasi suoi figli, talun 
de’ quali il vesuviano agguaglia in ampiezza. 
Le lave più estese di questo monte non supe- 
rano in lunghezza le sette miglia, e quelle del- 
I’ altro s’ iunoltrano al quindicesimo e al ven- 
tesimo miglio , e taluna è giunta fino al tren- 
tesimo. Le labbra del cratere dell’ Etna non è 
mai che sieno circoscritte da un miglio solo , 
ma conforme i cangiamenti cui vanno sogget- 
te, ora nel loro circuito pareggiano le due mi- 
glia , ora le tre, ed è fama che nell’orribile 
incendio del 1669 si sieno allargate fino alle 
sei (t). Ma il giro della vesuviana voragine non 
arriva mai a un miglio dimezzato , eziandio 
quando ne’ più rovinosi incendi se n’ apron 


(i) Borelli, Hi»t. Incend. Etnae an. 1669. . 
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di molte (i). 1 tremuoti finalmente cagionati 
da ambidue questi vulcani , gli accendimene , 
le detonazioni , le grandinate e i danneggia- 
menti quindi prodotti , sono in agguaglio della 
rispettiva lor corpulenza. E però non ò a stu- 
pire se il recarsi al Vesuvio riputato venga 
quasi cosa da nulla; e le gite ivi fatte non so- 
gliono rendersi pubbliche, se non se quando 
sono accompagnate da’ scorrimenti di lave. Al- 
l’ incontro il viaggiare all’ Etna si tiene in con- 
to di non picciola impresa, tra per l’arduità 
del cammino e per la lunghezza, solendosi pi- 
gliar le mosse da Catania , trenta miglia lon- 
tana all’etnea sommità ; come non meno per 
doversi attraversare tre climi diversi ; quando 
il trasferirsi da Napoli al Vesuvio , per la pò-’ 
ca distanza dee dirsi più presto una passeggiata 
che un viaggio , con pochissimo divario nella 
temperatura tra 1’ ima base dell’ ardente mon- 
tagna e il suo vertice. A dispetto però di co- 
tante difficoltà , la bellezza e la grandiosità del 
vulcano etneo , la sublime sua elevatezza , la 
giuliva insieme e maestosa scena de’ moltiplica 
oggetti che di colassù offre agli occhi de’ ri- 
guardanti , hanno invaghito i curiosi d’ogni 
età a salirlo e a contemplarlo, e non pochi 
consegnato hanno a’ posteri le dotte e laborio- 
se loro escursioni. » .1 


(0 Iguoro chi abbia ai stranamente indotto in 
errore il sig. Sage , quando dice che il era le ve del 
Vesuvio ha più di tre miglia di diametro ( Eleni, de 
Min. , toni. 1 ) ; il che se fosse vero , la circonfe- 
renza del cratere vesuviano si accosterebbe alle 
.dieci miglia ^ estensione che nessun vulcano del 
mondo ha forse mai avuta. 1 
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Colesti esempli stati a me sarebbero di un 
forte incentivo per fare anch’ io questa salita t > 
se d’ altronde avuto non ne avessi dei mag- 
giori , io che espressamente mosso aveva alle 
Due Sicilie per osservarne i vulcani, e quello 
dell* Etna doveva più d’ ogni altro solleticar le 
mie voglie , per essere il massimo fra quelli 
* che presentemente artico nel globo. Nel mezzo 
por a parecchi viaggi divulgati su questa mon- 
tagna , nou crederò opera perduta il far pub- 
blico anche il mio y e ciò per diverse ragioni :i 
primamente perchè mi lusingo di produr cose, 
che sieno in parte per riescir nuove ai lettori ; 
secondamente' perchè così “cadrà il destro di 
ventilarne altre raccontateci da’ viaggiatori che 
mi hanno preceduto , le quali emroi parute 
che non sempre sieno contrassegnate con !’im-> 
pronta del vero ; finalmente perchè le mie os->- 
servazioni comparandole alle altrui forniranno 
argomento ad utili discussioni. 

La direzion del mio viaggio fu quella in prit 
mo luogo da Messina a Catania per mare * 
che è la distanza di 60 miglia , andando sem- 
pre terra terra con piccioi legno per esamina-, 
re quel (litorale. Fatte adunque il primo di 
settembre i5 migli» di cammino verso Cata- 
nia , misi il piede su la spiaggia, formante ivi 
un rilevalo , dove i marinai sogliono talvolta 
arrestarsi, li aito era interamente di carbonato 
calcare , salvo alcuni pezzi di lava sparsi sul 
suolo, ma da esso staccati.- Tai prodotti ecci- 
tarono in me qualche sospetto se 1’ Etna con 
le sue esplosioni giunto fòsse per avventura 
fio là; ma da’ marinai che mi conducevano 
fui fatto certo che que’ pezzi solevano pigliarsi’ 
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dal lido di Catania ad uso della zavorra, e che 
a quella spiaggia accrescendo eglino talvolta il 
peso alle barche per novelle mercalanzie , ne 
lasciavano ivi alcuni: e di fatti in appresso mi 
accorsi che la mentovata lava era dell’ «stessa 
specie di quella vicino alla nominata città. I.e 
veraci eruzioni di quei vulcano , che in forma 
di scogli , ove più ove meno alti , soprastano 
al mare, cominciai a trovarle a 37 miglia da 
Messina per andare a Catania; e in tal distan- 
za vedeva leggermente fumicar l’ Etna , che 
quale immensa torre solleva maestosamente d 
capo su 1’ altre siciliane montagne. Coiai ve- 
duta era chiarissima , per essere il cielo sgom- 
bro da’ nubi , e concepii le maggiori speranze 
di visitarne l’altissima cima , per non esser 
punto da uevi coperta. Intanto fino ai mio ar- 
rivo a Catania discesi più volte a terra per 
diligentemente esaminare quel lido interamente 
di lave formato. Sopra ogni altro fui attento 
nell’ osservarne l’andamento e la vicendevole 
posizione. Le più adunque di quelle lave par- 
tono a fil diritto dal corpo dell’ etnea monta- 
gna, con inclinazione diversa al piano dei ma- 
re : e per gli assidui e violenti suoi urti , mol- 
te nei fondo essendosi infrante, mostrano la 
varia loro slralilicazione , e la diversità dell’ e- 
poche nelle quali hanno fluito, come raccogiiesi 
dalla differenza degli strati, e dai suoli più o 
meno grossi di terriccio fra strato e strato ap- 
parenti. 

Tutte queste lave , almeno le osservate da 
me, quauto alla base non diversificano fra se, 
riconoscendo la loro origine da rocce cornee , 
■e ognuna ha dentro cristalli feldspatqsi. 
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Per questa veleggiala da Messina a Catania 
furono da me impiegati due giorni. Il materiale 
di quest’ ultima città è quale doveva aspettarsi 
da un paese vulcanico , e che non ha che a 
distanza considerabile pietre di natura diversa ,- 
quali sarebbero marmi o graniti. Gli edificj 
adunque si privati che pubblici , i templi , le 
mura della città , ec., constano massimamente 
di lave. Ma Don solo questo si osserva nella 
moderna Catania, ma nell’antica eziandio, che 
nel 1693 venne da un tremuoto interamente 
distrutta ; dissotterrali almeno alcuni suoi ror' 
deri , si trovano pur formati di lave. 'Inoltre 
osservazioni sicure anteriori a quella fatale epo- 
ca ci attestano che sotto le fondamenta di lei 
s’incontrano pur lave, siccome nel dimostra- 
no gli scavamenti de’ pozzi (1). E chi sa a 
quale prodigiosa profondità gettano ivi le ra- 
dici l’ etnee eruzioni. Se poi fermeremo lo 
sguardo alla superficie del suolo cataniese , in- 
contreremo per ogni dove immense congerie 
di lave , tra le quali è famosissima quella cbe 
nel 1669, squarciato un fianco dell’Etna, inon- 
dò cou infinita rovina uno spazio di quattor- 
dici miglia in lunghezza , sopra tre a quattro 
in larghezza , e soperchiate le mura di Cata- 
nia, e coperta una parie di lei , andò in fine 
a precipitarsi nel mare. 

Sarebbe un portar legne a’ boschi s’ io mi 
estendessi in parole nel descrivere cotesta la- 
va , fatto avendolo copiosamente ne’ pubblicati 
lot viaggi all’ Etna i signori Bryaone (a) , 


(0 Barelli , toc. cit: 
( 2 ) Voyage en Siede. 
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Borch (i), Hamilton (a), Riedesel (3); ch’io 
anzi dir non saprei se i racconti di quattro 
viaggiatori , che un dopo 1’ altro ci ridicono a 
un di presso le medesime cose, fossero trop- 
po da desiderarsi, dappoiché l’illustre nostro 
italiano, Alfonso Borelli, che al tempo di quella 
orribil corrente di fuoco era sul luogo, scrisse 
a bella posta un libro intorno alla medesima (*). 


(i) Lettres sur la Sitile. (a) Loc. cit. 

(3) Voyage en Sicile. 

(“) Di (mesti viaggiatori il solo Brydone fa men- 
zione del Gorelli , producendo quattro sue osserva- 
zioni , ma pervertite, per voglia di torcerle al mi- 
raviglioso. 

Dice egli primamente , che per testimonianza del 
Borelli « dopo che tutta V isola soffrì le più vio- 
» lente scosse , e che la lava sboccò finalmente di 
» sotterra , fece un salto nell’ aria a sessanta palmi 
» di altezza ». 

Mi scuserà questo viaggiatore, se oso dirgli che 
il nostro Italiano nella sua Relazione parla di scosse 
soltanto locali, in quanto che alcuni siti al vulcano 
vicini tremarono , non mai di scosse che sentite si 
fossero per tutta l’isola. Che poi la lava nell’ uscir 
di sotterra balzasse su per 1’ aria a sessanta palmi , 
non ne leggiamo parola nel suo libro. 

Fa dire altresì al Borelli u che il sole non si 
» lasciò vedere per più settimane , e che il giorno 
» sembrò essersi convertito in tenebre ». 

Ma noi non leggiamo nel Borelli se non se, « che 
» il giorno 8 marzo , un’ ora prima del tramonto 
» del sole , nel borgo di Pidara e in altri siti vi- 
» cini 1’ aria era alquanto fosca ed oscura , come 
» accade nelle parziali ecclissi del sole ». 

Gli altri due luoghi , che ometto per brevità , 
sono egualmente deformati. 

£ nel suo viaggio all’ Etna non lascia il Brydone 
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Piuttosto crederò importante il riprodurre qui 
migliorata la tavola fatta incidere da questo in- 
signe medico napoletano , la quale al naturale 
esprime cotesto infocato fiume , e meglio d’ o- 
gni descrizione ne mette soli’ occhio > princi- 

I )j, gli avanzamenti e la fine; e tanto più vo- 
entieri il (o, quanto che la medesima agevo- 
lerà l’ intelligenza di alcune cose che nel pro- 
gresso si verran ragionando. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA PIUMA. 

Veduta generale del monte Etna dalla pat te 
di Catania. 


A. Suprema bocca. 

B. Monte Formento. 

C Schiena dell’ Asino. 

D. Serra Pizzuto. 

E. Fondaco del Deliso. 

F. Pidara. 

G. Mompileri. 

11. Nicolosi. 

/. Guardia. 

L. Mal Passo. 

M. Campo rotondo. 

N. S. Pietro. 

O. Mister di anco. 

P. S. Gio. di Gaiermo. 


Q. Plachi. 

fi. Mascalucia. 

S. Trimisteri. 

T. Catania. 

V. Fissura miglia io. 

X. Depressione della ci- 
mi 

V. Promontorio estremo 
della Sciara. 

Z. Spiragli perseveranti 
dopo Pestiuzionedel- 
la voragine. 

tV. Monte Rosso , ossia 
eruzione del 1669. 


di correre dietro a questo meraviglioso. E ove gli 
manchi , a lui non mancano altre risorse , ora col 
giocare di fantasia con bizzarre e spiritose inven- 
zioni, ora valendosi dell 1 artificio di dare il ridicolo, 
il velo di sant 1 Agata , a forma d’esempio, ri- 
guardato secondo lui dai Cataniesi come un rimedio 
infallibile contro i vulcani, perde la sua virtù al 
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Solamente per ciò che riguarda i ricordati 
viaggiatori , mi interterrò alcun poco su quanto 
dice il conte Borck intorno ai cangiamenti delia 
lava del 1669, e su quelli di altre eruzioni 
anteriori e posteriori a quell’epoca. I cangia- 
menti consistono nel terriccio cne comincia ad 
apparire su di esse , generato in parte dalla 
distruzione delle piante , che dopo un dato 
tempo vi nascono sopra. Dalla grossezza del 
qual terriccio prende egli la norma della diu- 
turnità delle lave: e si argomenta di provare 
l’ assunto cogli esempli di più lave etnee d’e- 
poche differenti , le quali in ragione di loro 
anteriorità sono vestite di maggior terriccio. 
Cosi una lava del 11S7, quando nel decembre 
del 1776 venne da lui osservata, aveva un 
suolo di terra di dodici pollici ; su d’ un’ altra 
del i 3?9 ve n’ erano otto pollici ; più d’ un 
pollice trovavasi in quella del 1G69, e la re- 


sopravvenir d 1 una Uva. Le immagini dei Santi 
psposte da essi per far argine al di lei impeto , ne 
rimangono tutte inghiottite. Ma invere di condire i 
suoi raccooti con queste ed altrettali scipite lepi- 
dezze , nelle quali impiega più pagine , non era 
meglio istruire il lettore? Mi si conceda il dirlo. 
Dopo P aver letto le sue cinque lettere su P Etna , 
quale idea formiam noi deila natura di questo 
monte ? 

Non pretendo io perciò di fare i! processo a que- 
sto erudito Inglese. I suoi viaggi contengon talvolta 
cose interessanti. Sono scritti elegantemente , e l’au- 
tore ha trovato il segreto di non lasciar quasi mai 
in riposo la curiosità e P interesse. Se non che que- 
sto interesse bene spesso sembra più esser quello 
del romanzo , che della storia. 
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ceni e del 17 66 era ancor senza terriccio. Quìa» 
di egli opina che dall’antichità delle lave prò» 
vaia dalla quantità del terriccio si possa de- 
durre quella del mondo. 

Siccome l’argomento non è privo di spazio- 
sità , ed è pure usato da altri , cosi menta di 
essere alquanto discusso. Al certo l’osservazio- 
ne c’insegna che le lave col volger degli anni 
si sopra vvestono d’uno strato di terra idoneo 
alla vegetazione. E poco sopra lo abbiam di- 
mostrato noi pure. Nè può negarsi che cotal 
terra originalmente provenga dal disfacimento 
delle lave , e da quello delie piante che vi 
prendon radice. E questo si osserva eziandio 
nelle montagne non vulcanizzate, le cui pietre 
(a$$aissime almeno) a lungo esposte all’azione 
delle meteore si risolvono in terra fruttifera. 
Sarebbe fermo egualmente che le lave più an- 
ticbe fornir sempre dovessero maggior terric- 
cio delle meno antiche, se, posta eguale ogni 
esterior circostanza , fossero tutte della mede- 
sima pasta ed egualmente affette dal fuoco. Ma 
quanto fra se differiscono , lo abbiam veduto 
ragionando de’ Campi Flegrei , e con più d’e» 
stensione il vedremo dappoi. In grazia dunque 
di cotesti divarj l’ argomentazione del Borch 
scorgesi difettosa , esser potendo che una Uva 
anteriore di tempo sia di terriccio più povera^ 
che una posteriore. E a Catania il cavaliere 
Gioeni mi disse di conoscer più lave di tal 
sorte su l’Etna. 

Nelle lave prodotte in mezzo dal Borch, ha 
quella che fluì nel <329 , la quale quando 
venne da lui esaminata , cioè dopo 4Ì7 anni , 
mostrava otto pollici di terriccio. E pure la la- 
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va dell’Arso io Ischia , che corse al mare nel 
>5o2 , quando nel 1788 la visitai, cioè dopo 
486 anni , conservava in ogni parte 1’ antica 
sterilità e durezza. 

Non so intendere come a questo scrittore 
non sia caduta sott’ occhi un’ altra corrente 
presso Catania , le cui lave da due mila anni 
in poi sono destinate per le fabbriche; la qual 
corrente è di tempera si forte, che dove non 
ha posto mano 1’ agricoltore , si mantiene an- 
che adesso sterilissima. 

Rifacendomi poi alla lava del 1669, non 
comprendo come egli le attribuisca un pollice 
e più di terriccio , quando onninamente ne è 

f iriva. Di falli se reggesse quella supposizione, 
a superficie della lava sarebbe adorna tanto 
o quanto di picciole erbe , giacché uno strato 
terroso d’ un pollice è bastevole a nodrirle ; 
per l’ opposito è spogliata d’ ogni vegetabile , 
tranne aiversi licheni , che sappiamo abbarbi- 
carsi e crescere su’ corpi durissimi , e all’ aria 
immutabili , quali sono i quarzi, ed anche su 
la faccia liscia e sfuggevole de’ vetri. È facile 
che il nominato scrittore siasi abbattuto ad 
esaminar quella lava ne' siti molto incavati , e 
dove il concorso dell’ acque piovane vi abbia 
radunato qualche sottile strato terroso (*). 

Prima di recarmi in Sicilia , letto aveva 1 ’ 0- 
noratissima menzione fatta dal Borch al prin- 
cipe di Biscari , tra 1 ’ altre ragioni , perchè al- 


(*") Su P incertezza e la fallacia di questi cal- 
coli, dedotti dalla maggiore e minor quantità della 
terra vegetabile nelle lave, si consulti il sig- Do- 
lomieu ( loc. cit. ) 
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lora erasi accinto a fare cangiar faccia fuor di 
Catania alla lava del 1669 , col lodevolissimo 
pensiere di trasmutare quell’ ingratissimo suolo 
nel più ridente giardino. Giunto sul luogo vidi 
e ammirai gli sforzi dell’ arte, lo più siti per 
via di mine è stato squarciato il seno alla du- 
rissima lava. In più altri mirasi rotta miuutis- 
sirua mente , e ragunata io ricettacoli, dove af- 
fidare diverse qualità di utili piante. Ma ella è 
disgrazia che sieno sempre perite, non ostante 
l’averveie replicataraeute piantate. Alcune po-, 
diissime ritrovai vive, come qualche melagra- 
no e qualche mandorlo , ma tisicucce e lan- 
guenti, quantunque la sminuzzata lava, dove 
gettate avevano le radici , rimescolata fosse a 
terra ferace. I soli fichi opunzia ( cactus opun- 
tia , Lino. ) lussureggiavano copiosamente. Ma 
è troppo noto che colale arbusto è amantissi- 
mo delle lave, senza lasciar di appigliarsi e di 
sorgere a grandi altezze , e di fruttificar larga- 
mente su le più sterili. Cadrà il destro di dir- 
ne al disteso, ove il decorso dell’opera mi por- 
terà a luogo più convenevole di ragionarne. So- 
lamente ivi sussiste tuttora , e sussister potrà 
in avvenire un superbo vivajo profondamente 
nella lava incavato, e comunicante coll’acqua 
marina , nel quale si conservano varie- maniere 
di pesci. 

Esaminai per qualche tempo i contorni di 
Catania col cavaliere Gioeni , a cui, pe’ molti 
favori di che mi ricolmò , professar debbo la 
mia più viva e sincera riconoshenza , mi av- 
viai la mattina del giorno 3 di settembre al 
monte Etna , accompagnato tra gli altri da 
Carmelo Pugliesi e Domenico Mazzagaglia, due 
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guide peritissime di quelle strade. Buona parte 
del viaggio , per voglia di osservare , la feci 
a’ piedi , valendomi soltanto di cavalcature , 
quando mi sentiva aggravato da soverchia stan- 
chezza. Non occorre quasi eh’ io il dica , per- 
chè è notizia troppo trita , che la regione in- 
feriore dell’ etnea montagna che attraversai , e 
che dal cataniese lido ascende dodici miglia 
verso la sommità, é sopra ogni credere richis- 
sima di pascoli e d’alberi fruttiferi d’ ogni ma- 

“•era 0- • 

E noto del pari che tanta fertilità è dono 
dell’ istessa lava , che per la lunghezza de’ 
tempi rammollita ha prodotto un terreno fer- 
tilissimo, compensando per tal guisa la pas- 
sata miseria con la presente ubertà. Alla quale 
però contribuito hanno di molto le opere e 
l’industria dell’agricoltura, oltre lo sfasciamen- 
to e la corruzione de’ vegetabili stessi che 
hanno si gran parte nella fruttiticazion delle 
terre. Non è però che quelle lave non mani- 
festino in alcuni angoli la nativa salvatichez- 
za , sporgendo dal facile ed utile suolo sotto 
forma di punte e di tumori , oppure scopren- 


(*) La fertilità di questa regione è stata decan- 
tata dalla maggior parte degli autori che scritto 
hanno dell’ Etna , tra’ quali si distinguono Strabono 
e Fazello , ma sopra ogni altro Pietro Bembo , che 
dopo aver visitato quel monte ne compose un 
graziosissimo Dialogo. Dietro a si numerose descri- 
zioni di tal regione , e dopo che il Boretti , ha più 
d’ nn secolo , credette cosa affatto superflua il de- 
scriverla egli , nOn sappiamo per chi abbia voluto 
scrivere il Brydone nel raccontare i prodigj di quel 
fertilissimo suolo. .* 
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do i fianchi ignudi alle sponde di rapidi tor- 
renti. Alcuni alberi di certi pendìi , dove il 
terreno è a poca profondità, non potendo cac- 
ciar le radici all’ ingiù per l’ insuperabil resi- 
stenza della lava , le piegano , ed estendono 
quasi orizzontalmente a fior di terra. Onde si 
rende manifesto che 1’ abbondanza delia regio- 
ne inferiore dipende tutta da una crosta di 
terra più o meno grossa , mancando la quale 
tralignerebbe in miserabile squallidezza , sicco- 
me fu tale sicuramente una volta. 

Alle ore io del mattino pervenuto al villag- 
gio di Nicolosi ( tav. 1 , H) io mi ritrovava 
presso a monte Bosso, ohe prima era un pia- 
no, dove nel 1669 s * «perse la nuova vora- 
gine , e ne sgorgò la formidabile lava , che del 
continuo fluendo al basso arrivò fino al mare, 
dove fece una specie di promontorio ( Y) : e 
però stato sarebbe gran peccato di non visitar 

S uesto monte , quantunque deviassi alquanto 
al diritto cammino per 1 ' Etna. E già oltre 
questa tanto memorabde eruzione , stimola van- 
mi a farlo altre triste memorie lasciate da lei , 
che giunto a quel luogo mi cadder sott’ occhi : 
ciò erano le nere copiosissime arene versate 
in quella circostanza dal novello vulcano , e 
sparse attorno per lungo tratto, le quali oggidì 
si conservano intatte % e fuori di Nicolosi alta- 
mente ingombrano una spaziosa pianura , dove 
una volta verdeggiavano gli alberi , alcuni de’ 
quali ritengono anche adesso un avanzo di vi- 
ta, spuntando dalla volubile arena le frondose 
lor cime. Sebbene cotesla arena , che presente- 
niente ha il giro di due miglia attorno a monte 
Rosso , quando scagliata venne fuori della vo- 
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ragine, inondò uno spazio di i5 miglia, e cad- 
de su la terra a tanto di altezza , che le vigne 
e le umili piante coperse. E la piò sottile par- 
te di lei da’ venti del sud sospinta fino in Ca- 
labria , contaminò ivi pure più luoghi , come 
nota il Borelli ( loco citalo ). 

Passo passo eh’ io mi accostava alla base del 
suddetto monte , maggiore trovava 1’ altezza di 

Q uesta arena , e penai a salirlo , per profon- 
arsi in essa fino al ginocchio il piede. Si sa 
che questo monte è bicipite, così formato in 
quella eruzione , e in allora da’ paesani venne 
appellato monte della Ruma , e dappoi monte 
Bosso , probabilmente per varie sue parti di 
questo colore macchiate. Vuole il nominato Ma- 
tematico che la sua circonferenza alla base non 
oltrepassi le due miglia, e la perpendicolare 
sua altezza su l’ orizzonte non sia più là di 
i5o passi. Per l'opposito il cavaliere Hamilton 
lo estima alto d’ un miglio , e per lo meno 
largo di tre. Dagli esami fattivi , al giudizio 
dell’ Inglese preferirei quello dell’ Italiano. 

Per la diligenza del Borelli stesso sappiamo, 
come oltre la nominata voragine spalancatasi 
poco appresso il tramonto del sole del giorno 
r i marzo di quell’ anno , e la lava quella not- 
te stessa indi scoppiatane, nel giorno i3 del 
medesimo mese da quel baratro aperto comin- 
ciò ad essere su per l’ aria lanciato un proflu- 
vio di scorie e di arena, che durò tre mesi-* 
e che formò monte Rosso. Di un centinajo e 
più di monti che coronano i fianchi dell’Etna, 
questo è il solo di cui nella storia sia stata 
tramandata la formazione (*). 

C) Il cavaliere Hamilton , nel suo viaggio al- 
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Esaminato avendo io questo monte bivertice 
su ia cima , nei Iati e alta base, massimamente 
in qne’ «iti dove 1* acque piovane piombando 
al basso hanno cagionato solchi ed escavasioni 

S rotonde, conobbi essere il risultalo di scorie 
iverse e di arena , che è quanto dire di lava 
che sofferto hra diverse modificazioni , e di 
quella lava istessa onde è formata quell’ im- 
mensa corrente. 11 che -facilmente si prova per 
l’identità dei principj. La base di questa lave 
è una roccia di corno , di color grigio , asciut- 
ta nella rottura , aspra al tatto , di grana mez- 
zanamente fina , che scintilla all’acctajo , e che 
suona percuotendola. Serve poi di matrice a 
copioso numero di cristallizzazioni sorlacee e 
feldspatose (*). Che se da questa lava rivolge- 
remo l’ occhio alle scorie , onde monte Rosso 
massimamente risulta, vi scorgiamo la medesi- 

1' Etna favellando di questa eruzione , apporta una 
Relazione del conte Winchelsea , che vi si trovò 
presente , più meravigliosa che vera. Oltre che egli 
non andò mai su’ luoghi , ma su le torri di Catania 
guardò quell 3 incendio , dice che il fuoco di una 
montagna ne fece due, e che ia sua composizione t 
come pur quella delle pietre e delle ceneri vomi- 
tate, erano (tra gli altri principj) mercurio, piom- 
bo , bronzo , ed ogni altra qualità di metalli; « che 
solo basterebbe a mettere in fondo questa 'Relazione. 

O Do un cenno di descrizione di questa lava , 
così esigendo le presenti circostanze. Del rimanente 
non è mio divisamente il descriver le lave e le 
altre produzioni dell 1 Etna , sì perchè volendo farlo 
a dovere non sarebbe bastato un mese , non che 
il breve tempo che ho potuto impiegare nel far 
questo viaggio; sì perchè ognun sa che questa dotta 
tatica è stata già presa dal sig. Dolomieu. 
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ma pasta di roccia , entrovi la medesima na- 
tura di sorli e feldspati, fuor solamente che le 
scorie hanno più leggerezza e friabilità pel so- 
vrabbondante numero de' vani che le fa parer 
simili a certe spugue; oltre il presentare 1’ a- 
spetto un non so che vetroso, e 1’ apparire i 
pezzi alla superfìcie scabrosi : differenze che 
nascono dall’ essere state le scorie più mano- 
messe delle lave dall’ attività dei fuoco e da 
quella degli elastici gaz. 

Allorché questo vulcano versava in alto un 
diluvio di scorie, non poche dovevano insieme 
urtare , e quindi rompersi, tritarsi e ridursi in 
polvere , generando in tal guisa nembi di are- 
na , che è quella appunto che inonda i con- 
torni di monte Rosso, la quale arena secondo 
i miei esami non è che un tritume di scorie. 
Ecco adunque come la lava di monte Rosso , 
le scorie e l’ arena risultano dalle medesime 
parti constitutive. 

11 commendatore DoIomieU trovato avendo 
a monte Rosso abbondantemente sorli isolati , 
e della medesima fatta di quelli che entrano 
a parte della lava di quella corrente , cioè a 
dire neri , lamellosi , piatti , di forma prisma- 
tica esaedra , e per lo più terminati da pira- 
mide diedra, pensa a buona ragione che i me- 
desimi da principio facessero corpo con la la- 
va ; cerca poi di spiegare come ne sieno stati 
separati , ricorrendo al solfo , che secondo lui 
ha scorifìcata la lava , senza che egli abbia 
potuto su i sorli, per la poca quantità del fer- 
rò che hanno, i quali in conseguenza sono ri- 
masi liberi ed isolati. 

È incredibile il numero di cotesti sorli er- 
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ratici , che attorno a monte Rosso , e singolar- 
mente su la sua cima si trovano. Quando io 
vi fui , chiaro essendo il sole , in assaissime 
parti luccicar vedevansi a fior di terra, e non 
aveva che a smuovere lievemente le scorie e 
r arena per diseppellirne qualche centinajo. - 
Erano quali appunto vengou descritti dal Na- 
turalista francese. La sua teoria dell’ isolamen- 
to dei sorli pensai di verificarla , siccome poi 
feci , ritornando a Pavia. Sussistendo essa , ne 
veniva che minor quantità di ferro doveva dun- 

S ue contenersi in que’ sorli , che nella lava ; 

che essendo , 1’ ago magnetico doveva risen- 
tirsi meno da quelli , che da questa. Furono 
adunque da me intrapresi diversi saggi , cosi 
□ella lava suddetta, o, a dir meglio, nella sua 
base, come nei sorli isolati. Parlando della pri- 
ma, l'ago calamitato, conforme i diversi pez- 
zetti eh’ io prendeva , era attratto alla distanza 
di un quarto, di un terzo ed anche di un mez- 
zo di linea. L’attraente forza dei sorli isolati 
agiva sull' agò magnetico ora ad un quarto di 
linea, ora ad un terzo, ora ad una linea; e 
tale sorlo ha dato segui manifesti di sua forza 
ad una linea e mezzo. È troppo chiaro che in 
questi tentativi ogni cosa doveva esser pari , 
voglio dire i frammenti staccati dalla lava ser- 
bar dovevano eguaglianza di mole e di confi- 
gurazione coi sorli isolati. Questi tentativi mi 
hanno reso restio nell’abbracciare la teoria so- 
pra indicata, per mostrarsi più abbondanti del 
principio marziale i sorli, che la loro base, al- 
r incontro di quanto opina il sig. Doloroieu. 11 

Ì jerchè meditando sul fenomeno dei sorli iso- 
ali , mi è corsa all’ animo un’ altra spiegazio- 
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ne, che sottopongo al giudizio del dotto letto- 
re. L’esperienza dimostra che il fuoco 'vulca- 
nico che fuse quella lava , fu. impotente nel 
fondere t sorli ; che anzi quegli stessi che den- 
tro vi si trovano , sono così bene cristallizzati , 
così lustri, così acuti negli angoli , come gli 
isolati tra V arena e le scorie. Essendo adun- 
que così refrattari , e d’ altronde la specifica 
gravità loro differendo da quella della lava, è 
ragionevolissimo il pensare che allorché questa 
già fusa e gorgogliante veniva nell’ incendio 
del 1669 dagli elastici vapori a sublime altezza 
cacciata , e insieme in mille brani divisa , as- 
sai aorli in que’ getti dovevano staccarsi da 
lei , e solitarj cadere , parte nell’ interno del 
cratere , parte attorno di lui. Ed estese essen- 
dosi a tre mesi le grandinate , l’ adunamento 
dei sorli caduti esser doveva considerabilissimo, 
quale il veggiamo anche oggidì. 

Diverso è il risultato di questi sorli , met- 
tendoli solitarj alla fornace, e mettendoveli in- 
corporati alla lava. Nel primo caso sono infu- 
sibili , eziandio se vi rimangano dentro parec- 
chi giorni , e solo minutamente- tritati si con- 
glutinano insieme le particole , ma senza mai 
formare un corpo compatto e vetroso. La fu- 
sione per l’ opposito è perfetta in quelli che 
avvolti sono dal corpo della lava. Da monte 
Rosso fino al mare ella è abbondantissima di 
cosiffatti sorli. Poche ore di fornace sono ba- 
stanti per trasmutarla in uno smalto lustrante, 
compatto e durissimo. Dei feldspati che rin- 
serra rimane tuttavia qualche lineamento, ma 
è impossibile il ravvisarvi più dentro alcun 

M'ùnter , Piaggio. T. II. - 1 1 
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segnate dei sòrti , avendo fallo eoo la loro ba- 
se , passata aito stato di smalto , un corpo si- 
milare e oroogenio. La base di queste lava , 
che , come abbiam detto, è una roccia di cor- 
no, ha dunque servito di fondente ai sorli. 

Questo esperimento ci pone a lume di un’al- 
tra cosa assai istruttiva, ricordata al capitolo V 
sopra Ischia , dove ragionando della fusione 
alla fornace ottenuta nei feldspati di alcune 
lave di quell’isola quantunque fossero solitarj , 
avvisai non essere sempre vero che i feldspati 
più difficilmente si fondano dèi sorli , siccome 
generalmente si crede, lo allora alludeva a 
questo luogo, il quale però non sarà il solo a 
comprovare tal verità. 

Diciamo anche una parola di questi sorli. 
Essi non appartengono esclusivamente a que- 
sta lava di monte Rosso, ma a moltissime al- 
tre dell’ etnea montagna. Io non so che altri 
abbia finora tentato di farne 1’ analisi chimica ; 
* trovo che per sapere i loro principi prossi- 
mi era prezzo dell’ opera 1 ’. intraprenderla. Se- 
guendo io dunque le tracce del processo della 
terra asbestina, instituito dal Bergtnan, eccone 
il final risultato , adoperate avendo ioo libbre 
docimastiche di questi sorli. 

Silice. . . , lib. 54, 5 i 

* Calce. . . » 18, 7 

Ferro. . ... » 7,6 

■ Allumina. . . » «a, 4 

- Magnesia. . . » u, 

U ' ... - * ps —w — n am 

Somma ... . . lib. 84 , a (*) 


O Debbo avvertire che oltre la perdita quasi 
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■ i' Monte Rosso , siccome abbiati! detto , ha 
preso questa denominazione da diverse sue 
parti tinte di questo colore. Ne ha però altre 
-che sono- bianche ed altre gialle. Tutte queste 
parti si veggono qual più e qual meno decom- 
poste , e la. piu parte non sono che scorie. 
Sembra indubitabile che la varietà di questi 
colori è il prodotto del ferro alterato 0 modi- 
iicato dagli acidi. > r. .. : 

Ma alcune di queste scorie, che sentita non 
hanno 1’ azione degli acidi , offrono un feno- 
meno più rimarchevole. Questa si è una tenue 
scorza di vetro pellucido che le sopravveste, a 
similitudine di una lama di acqua che sopra 
vi fosse corsa ed in ghiaccio rappresa. 11 lat- 
to, che in qualche altro vulcano non merite- 
rebbe un momento di considerazione , è rile- 
vante all’Etna, per andar privo di vetri, non 
avendone il diligentissimo Doiomieu in tutte 
quante le sue ricerche ritrovato che un pezzo 
solo , ed anche di origine incerta. Facilmente 
quella intonacatura vetrosa è stata cagionata da 
uo colpo di fuoco più energico. 

Dopo L’ essermi per qualche tempo con mio 
ammaestramento e diletto arrestalo a monte 
Rosso, e T avere guardato con occhio di am- 
mirazione il tronco e i rami dell’ amplissimo 
fiume di lava, che uscendo dalle radici di detto 
monte e allagando immenso paese s’ inoltrò fi- 
no al mare, diressi i miei passi a S. Nicolò 
dell’Arena , gradito ospizio pe’ forestieri che 


irreparabile nella manipolazione e quella dell’ umido 
dell' acqua preesistente ne’ sorti , la Calce qui è 
priva del suo acido , e prima ne andava fornita. 
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viaggiano all’Etna, e al quale io giunsi verso 
il mezzodì del medesimo giorno a di settem- 
bre. Questa antichissima fabbrica , che ha le 
fondamenta su le lave , dava una volta rico- 
vero a buon numero di Religiosi Benedettini ; 
e sono ornai dugento anni cne per le molte e 
gravi calamità dell’ Etna sofferte, furono stretti 
di abbandonarla e rifuggirsi a Catania. Di fatti 
indipendentemente dalla storia fanno di tati 
disastri autentica fede più iscrizioni che in 
quell’abituro si leggono, qua di ruinosi tre- 
muoti , là di correnti di lave , altrove di nem- 
bi di arena e di ceneri , che lo hanno danni- 
ficato, e talvolta quasi distrutto, raccontandosi 
insieme le varie epoche de’ ripararaenti già fatti. 
Que’ Contorni sono tuttora ingombri della nera 
arena che nel 1669 piobbe da monte Rosso ; 
se non che per esser più facile delle lave n 
convertirsi in terriccio ,, è ceduta da più armi 
in alimento a più d’ uno non ignobil vigneto. 
Dopo una breve refezione da me fatta in quel 
luogo ospitale proseguii il mio viaggio verso la 
sommità dell’ Etna , camminando sempre sopra 
antiche lave, ma tuttavia spogliate d ogni ge- 
nere di vegetabili. - . . : .„i i^ti - cma 

A tre miglia circa sopra S. Nicolò dell’Are- 
na, finita l’ inferiore regione dell' Etna, comin- 
cia la mezzana , che a linea retta all’ insù si 
estende per dieci miglia , o in quel torno. A 
giusta ragione è chiamata selvosa , per essere 
una verdeggiante fascia di annosi . roveri , di 
abeti , .di faggi , di. pini. Il fondo di questa re- 
gione è una terra vegetabile generata dallo 
scomponimento delle lave , non altrimenti che 
quello dell’ inferiore regione; le quali lave ol- 
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(re allo scoprirle, scavando ove che sia a qual* 
che profondità il terreno, si appalesano in più 
sili da se , siccome abbia m delle lave deH’altra 
regione. La mezzana ha celebrità per la lussu- 
reggiante vegetazione ed elevatezza degli albe- 
ri- A’ miei occhi però non ha fatto tanta com- 
parsa. Che anzi questi alberi ( ne’ siti almeno 
da me osservati ) e nominatamente i roveri , 
«he formano la massima parte di quella zona 
selvosa, sono umili e quasi che dissi a stento 
cresciuti , e ci perdon di molto comparandoli 
a quelli di altri paesi. I faggi poi che vegeta- 
no soltanto al superior lembo della fascia , so- 
no tanti pigmei dirimpetto a quelli che si estol- 
lono su PAppennino e su l’Alpi. E la non 
molta profondità del terreno ivi abile alla ve- 
getazione credo ne sia la verace cagione. Que- 
ste due regioni , inferiore e mezzana, in quan- 
to all’essere d’alberi vestite, sono sì antica- 
mente da più scrittori ricordate , che i loro 
principi si perdono nella oscurità de’ tempi. E 

G uanto prodigiosamente anteriore direm noi 
unque la data delle lave , che col lento loro 
decomporsi concorse sono al producimento di 
cotesti vegetabili ? 

Prima che finisse il giorno giunsi alla Grotta 
delle Capre * tanto ricantata , quantunque non 
dia che un meschino alloggiamento di foglia e 
di paglia per restarvi la notte , ina che non- 
dimanco è il solo per chi desidera trovarsi di 
buon mattino alla cima dell’ Etna , che ne è 
distante otto miglia. È una delle frequenti ca- 
lerne che s’ incontrano di mezzo alle lave di 
quella immensa montagna , e poco sopra co- 
mincia P ultima e sublime regione. Quivi adun- 
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que io mi arrestai a fine di pernottarvi \ ma 
prima di farlo non trovai fuori di stagione l’ac- 
costarmi al fuoco, ivi fatto preparare con ra- 
mi recisi dai vicini alberi, giacché in quell’al- 
tura il termometro di Reauntur marcava gradi 
8 e mezzo sopra il gelo , quando nel mattino 
dell’ istesso giorno a Catania ne segnava a3. 
Girando 1' occhio attorno alla Grotta , vidi su' 
pedali di alcuue quercie incisi i nomi di di* 
versi viaggiatori con le epoche segnate, ed al- 
cuni di questi sono in fama d’ ingegni preclari : 
sebbene quella lettura risvegliò in me qualche 
sdegnuzzo , dal vedere che di que’ nomi non 
ve n’ era pur uno che fosse di viaggiatore ita- 
liano. - * 

Termino il capitolo col brevemente accen* 
nare una cosa concernente la Grotta delle Ca- 
pre, da altri non avvertita, ch’io sappia. È 
stato detto che è così chiamata per chiudervisi 
dentro le capre ne’ tempi piovosi, che -è scol- 
pita nella lava a guisa ai forno , che è attor*’ 
aiata da antiche e rispettabili quercie , che le 
loro foglie a’ passeggieri servon di letto, ec. } 
ma nessuno ha indicata la natura della lava 
formatrice di questa spelonca. Senza pretende- 
re di volere supplire io a cosiffatta' ommissio- 
ne, dirò che la presente lava è a base di roc- 
cia cornea, che > ha grana terrosa, e che quan- 
tunque non iscarseggi di picciole vacuità , ha 
notabil durezza. Oltre 1’ andar fcrtiita di alcu- 
ni sortì, alberga due qualità di bianchi feld- 
spati , altri di figura schiacciata e nelle rotture 
brillantissimi , altri amorfi, poco splendenti, 
e che manifestano un grado di calcinazione , 
senza però indizio di fusione. Altri rarissimi ed 
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«sili eorpicciuoli vi sono mescolati , che per 
la durezza e pel color verde non sarei lontano 
dal crederli crisolidi , noto essendo trovarsi 
queste nobili pietre in più lave dell’ Etna. 

Cotesta lava alla fornace si trasmuta in uno 
smalto bellicoso. E allora fatta più nera , ri* 
saltan viemmeglio i bianchi feldspati. 1/ ago 
magnetico ne resta attratto per uua linea e 
mezzo. Da questa lava delia Grotta delle Ca- 
pre non discordano altre di que’ contorni , o, 
a dir meglio , sono una continuazione della 
medesima , anche ivi dove son ricoperte ^la 
uno strato di terra e da nna moltitudine d’al- 
beri. Il perché convien dire che a tempo im- 
memorabile formata siasi colai Grotta, la quale 
non è già lavorio dell’ acque piovane, ma seb- 
bene un prodotto dei gaz elastici delie lave 
quando eran liquide , i quali in esse cagionato 
hanno quel vuoto, siccome altrove per egual 
modo generato ne hanno altri assaissimi , di 
che forse parleremo a miglior luogo. 



aii 


VIAGGIO 


±: 7~ a 


CAPITOLO SECONDO. 

CONTINUAZIONE DEL MEDESIMO VIAGGIO. 

Sublime regione delf Etna. Spogliala di vege- 
tabili. Sue lave. Veduta su quelle alture del 
sole nascente. Lave escile dal somma cra- 
tere dell' Etna ne’ mesi di luglio e di otto- 
bre del 1787 . Difficoltà nell' attraversare 

t quest e lave per arrivare alla sommità del - 
f Etna. Dopo undici ■ mesi e più dall ’ incen- 
dio in alcuni sili ancora, infiammate. Altre 
difficoltà. Superate tutte ,-e ascesa dell’Au- 
tore al vertice dell’ Etna. Suo gran cratere 
veduto con la maggiore chiarezza. Sua cir - 
conferenza,^ interne pareli , piano sul fondo, 
lava gorgogliante , pietre fatte cadere su di 
essa , colonna di fumo prorompente dal fon- 
do. Etna monte bicipite. Altro cratere più 
picciolo. Altra colonna di fumo. Moltiplici - 
tà di ostacoli solita ad incontrarsi da chi 
viaggia al monte Etna. Confronto dell ’ osser- 
vato dall’ Autore dentro al cratere dell’Etna 
con quello che prima di lui vi avevan ve- 
duto Riedesel, Hamilton, Rrydone e Borch. 
Cagioni fisiche dei cangiamenti ne’ crateri 
vulcanici. Antichi documenti di cosiffatti can- 
giamenti. Caduta qualche volta del cucuz- 
zolo dell’ Etna dentro al cratere. Niun ri- 
flessibile abbassamento a memoria d’uomini 
seguilo in questa montagna. Diversità di fe- 
nomeni nel fumo esalante in diversi tempi 
dall’ etnea fornace. Ninno effetto svanlag- 
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gioso per la sottigliezza dell ’ aria provato 
dall’Autore su l’ Etna. Differenza in questa 
parte secondo la diversità degli individui 
che respirano quelVaria sottilissima. Incom- 
parabil veduta di terre e di mari su la 
punta dell’ Etna. 


JL re ore prima del giorno escilo co’ miei 
compagni dalla Grotta delle Capre, che for- 
nito-mi aveva bensì un ricovero, ma ua letto 


insieme dei più duri e dei più disgustosi , per 
aver dovuto restarmi sdrajato sul pavimento 
di lave di pochissime secche foglie di quercia 
ricoperto, continuai il mio viaggio all’ Etna ; 
e il cielo ch’era sereno mi faceva sperare che 
tale pur fosse nel vegnènte giorno , senza di 
che non mi sarebbe stato conceduto il godere 
la . vista di -quell’ elevatissimo giogo, quasi sem- 
pre offuscato da nebbie, ove nuvolosa sia quella 
parte di cielo. E ben presto lasciata la regio- 
ne romana, m’inoltrai nella sublime, ignuda 
di piante, salvo diversi cespugli raramente se- 
minali. Il lume di più torce cbe mi precede- 
vano , mi forniva l’opportunità di osservare la 
natura del suolo sul quale io andava , e di ri- 
conoscere per alcuni saggi raccolti che quelle 
tracce di strada eran segnate sopra lave o 
identiche o analoghe a quella in cui s’ interna 
la Grotta delle Capre, lo era a quattro miglia 
dagli orli -del gran cratere , quando cominciai 
a passare dalle tenebre della notte alla luce 
del giorno. Debolissimi chiarori all’ est , alba 
biancheggiante , aurora ricca di rosseggiami ~ 
colori, sole che spuntava .dall’orizzonte, tor- 
bido su le prime , tremante e vaporoso , poi 

iì* 
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insensibilmente più chiaro e più risplendente; 
tali furono le gradazioni del nascente giorno , 
non altrove mai viste con tanta precisione e 
diletto , come d’ in su quell’ altissima pendice , 
si da presso continuala alla punta deli’ Etna. 
Allora fu che cominciarono a cadérmi sott’ oc- 
chi gli effetti della eruzione dell’ Etna , avve- 
nuta nei luglio del 1 787 , e accuratamente de- 
scritta dal cavaliere òioeni {*) , voglio dire un 
velo di nere scorie sottili , ma che a poco a 
poco che mi accostava al sommo delia monta- 
gna si facevan più grosse, e Componevano uno 
strato di molti palmite su quelle scorie fui 
forzato I’ andar lungo tratto, malgrado 1’ estre- 
ma fatica che far doveva, seppellendo ad ogni 
passo profondamente la gamba dentro di esse. 
La loro figura , dalle minime di una linea 4 
ed anche meno, alle massime di più piedi, è 
irregolarissima ; esternamente manifestano 1’ a* 
spetto delle scorie dei ferro, e dovunque rom- 
pendole, le troviam piene zeppe di cavernette, 
quasi tutte sferiche, o, prossime a questa figu- 
ra. Quindi sono leggiere e friabili : due acci- 
denti che esser sogliono generalmente dalle sco- 
rie indivisi. Il gran numero delle cavernette 
è ima prova palese della -copia e -vigorosa azio-* 
ne de’ fluidi elastici ,, che iu quella eruzione 
imprigionati nella liquida materia dentro al 
cratere, la dilatavano per ogni verso, e l’e- 
scila tentavano , cacciandola in brani scoriacei 
a diverse altezze e distanze, in ragione del ri- 

■ - 

O La sua Relazione è stampata a Catania nel 
1787 , e si legge tradotta in francese su la fine del 
Catalogo Ragionato , ec. , del sig. Dokinaieu. 


Digitized by Google 



Alt’ ETNA. a4y 

spetti vo lor peso. Guardate con 1’ occhio atten- 
tissimo , non iascian discernere il più picciolo 
sorlo, o perchè questi pienamente fusi, e quin- 
di con la lavR passati ad una pasta omogenea, 
o perchè ivi non esistenti ; ma palesano bensì 
alcuni lineari feldspati che per la lucentezza , 
lemilrasparenza e solidità manifestano di non 
essere st^i dal fuoco viziati. Polverizzate que- 
ste scorie diventano nerissime , ritenendo la 
secchezza e scabrosità della grana che avevano 
intiere. Abbondano di ferro; coneiossiochè que- 
ste polveri copiosamente si attacchino alia pun- 
ta del coltello calamitato, ed un pezzettino di 
tali scorie metta in moto l’ago magnetico alla 
distanza di due linee. 

Di mezzo a quella immensità di scorie in- 
contrava tratto tratto più globi, che a simili- 
tudine delle scorie, da prima erano piccioli , 
ma che andavan crescendo quanto più alla vet- 
ta del monte mi avvicinava , ed erano esterna- 
mente di rara struttura, ma fitti., compatii e 
quasi senza pori nelle parti interne. E questi 
non sono stati in origine che brani di lave 
in quella eruzione dal cratere lanciati , e ria 
■dotti a forma globosa nel raffreddamento in- 
contrato nell’aria. Del rimanente, per gli esa- 
mi fallivi attorno , li trovo essere dell’ indole 
«stessissima delle scorie , possedendo anche H 
medesimo magnetismo. ,■ 

Mi rimanevano soltanto due miglia e mezzo 
di viaggio, allorché il grande laboratorio della 
natura negli abissi dell’ Etna rinchiuso comin- 
ciava già a manifestarmi le maravigliose sue 
■operazioni. Dalla sua cima si alzavano due 
bianche colonne di fumo.; una al nord-est dei 
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monte f la quale era la più picciola , 1’ altra 
più, grande al nord-ouesl ; e spirando allora 
dall’ est un leggier venticello, ambedue faceva- 
no una curva all’ouest, indi a poco a poco si 
dileguavano ne’ vuoti spazj dell’ aria. Assai fu- 
maiuoli alquanto più basso e verso 1’ ouest se- 
guivano le due colonne. Colesta veduta era 
dunque troppo alletta trice per impfgnartni a 
salire fin là, opde scoprire, se possibile era , 
ed ammirare i segreti di un tanto vulcano. 
D’ altronde il soie essendo chiarissimo , sem- 
brava assicurarmi che quel giorno arriso avreb- 
be a’ miei desiderj. Ma coll’esperienza mi av- 
vidi che le due miglia e mezzo da farsi erano 
sopra ogni credere penosissime , e senza uu 
vero trasporto di voler pure ad ogni «osto spin- 
germi fin là, non le avrei superate. Dati adun- 
que qualche cento passi più oltre, primamente 
trovai l’opposizione di ua torrente di lava , 
eh’ io era in necessità- di traversare , se giunger 
voleva a quella vetta fumante. Accertato dalle 
mie guide che quella lava era corsa nell’ otto- 
bre del 1787, e la sopra nominata Relazione 
del cavaliere Gioeni non facendo parola che 
dell’ etnea eruzione del mese di luglio dell’ i- 
stesso anno, accordatamente la descriverò, sic- 
come non ancor pubblicata. Colesta recentissi- 
ma lava ingombra tre miglia di lunghezza , ma 
diversifica nella larghezza, stendendosi dove ad 
un quarto di miglio , dove ad un terzo , ed 
altrove più ancora. Varia pure la sua altezza 
ossia profondità. La massima , per quanto al- 
meno ho potuto scorgere, è di piedi 18, la 
minima di 6. Giace all’ ouest della montagna , 
e a somiglianza dell’ altra lava corsa Del luglio 
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del 1787 è sboccata immediatamente dal som- 
mo cratere dell’ Etna. Le eruzioni di questo 
monte innanzi e dopo 1’ era cristiana già pub- 
blicate, sono in tutto 3 t, e io sole, come av- 
verte il sig. Gioeni , compresa (a sua , sono 
esche immediatamente dall’altissimo suo crate- 
re. L’osservala da me potrebbe esser 1 ’ unde- 
cima , quando non si amasse piuttosto di ri- 
putarla una sola con la descritta da questo Na- 
turalista siciliano; cosicché l’ intervallo tra ago- 
sto e ottobre sia stato un breve riposo al vul- 
cano. La ragione della rarità delle eruzioni im- 
mediate dal cratere rincontro a quelle che sboc- 
cano da’ banchi dell’ Etna , sembra essere na- 
turalissima. 11 centro di questo vulcano proba- 
bilmente è profondissimo, e forse giacente a 
livello del mare. Ora è di gran lunga più fa- 
cile che la materia liquefatta dal fuoco , e po- 
sta in effervesceuza da’ fluidi elastici , e in o- 
gni parte per essi sospinta dal centro alla cir- 
conferenza , squarci qualche lato della monta- 
gna, dove trova minor resistenza, e quivi ne 
esca formando una corrente , di quello sia che 
a ritroso della gravità salga la medesima da 
quell’ imo fondo a tanta elevatezza, quanta si 
è il supremo cratere dell’ Etna. Dobbiam dun- 
que dire che l’effervescenza nelle eruzioni de’ 
mesi di luglio e di ottobre sia stata grandissi- 
ma. 11 torrente del mese di ottobre è per ogni 
lato vestilo di scorie , per la nerezza simili al- 
le eruttate nel mese di. luglio, ma discordanti 

f >er l’adesione somma che hanno alla lava, per 
e scarse vacuità , per 1’ aspetto superficialmen- 
te vetroso, pel maggior peso e per la durezza, 
mercè cui dai pezzi all’ acciajo percossi schiz- 
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zano scintille poco meno che dalle pietre fo* 
caje. Queste discrepanze però sono accidentali 
combinazioni della medesima sostanza, non di~ 
versificando ne’ prossimi principj le scorie di 
questa lava dalle erratiche divisate di sopra , 
contenendo perfino ambedue le medesime sca- 
glie di feldspati. - • • 

Ma questa corrente novella era malagevolis- 
sima , anzi pericolosa da traversare. Qui le sco- 
rie in più luoghi si alzano in angoli e in pun- 
te sostenentisi sopra appoggi di piccolissime 
basii in altri si deprimono in buche , in fos- 
se, o in ripidissimi piani inclinati; certe per 
la liscezza e fragilità somigliano sottili lastre di 
ghiaccio; certe altre in sembianza di moltepli- 
ci creste formano aggregati di lame verticali e 
taglienti. E per gruma di difficoltà e d’incomodi, 
nos mi dissimuiaron le guide che passar dovea 
per tre luoghi di questa lava tuttavia roventi , 
non ostante che da undici mesi desistito aves- 
se di correre. A dispetto però di questi molti 
impacci la mia ferma deliberazione mi strinse 
ad avventurarmici , e vidi allora, siccome pro- 
vato aveva altre volte , quanto ne’ pericoli che 
s’ incontran ne’ viaggi , massimamente monta- 
ni, giovi un certo coraggio fisico, che fa ta- 
lora andar franco su l’ orlo de’ precipizj , sen- 
za l’incentro di sinistri avvenimenti; ail’op- 
posilo di un timor panico che ti sorprenda e 
avvilisca nel più arduo di qualche disastrose 
passo , per cui più non ti regge il cuore di 
proseguire il cammina, o di dar volta e ri- 
tornartene addietro. Noe nego io già che qual- 
che tratto mi si rompessero sotto « piedi le 
scorie , che qualche altro sopra lo sdrucciolo 
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dèlie medesime per poco io noa cadessi in af- 
fossamenti di malagevole escila, e che uno dei 
tre sili indicatimi , per 1’ esorbitanza dell’ ar« 
dorè noi provassi spiacevolissimo; tuttavolta 
sano e salvo io giunsi al di là della corrente 
per traverso trascorsa , senza aver lasciato di 
tare qualche fuggitiva osservazioncella dove ve- 
nivano quegli ardori. Due larghe crepature adun- 
que in siti diversi apparivano dentro alla lave, 
la quale ivi malgrado la chiarezza del giorno 
oscuramente rosseggiava; ed avendo ad una di 
esse avvicinala l’estremità del bastone che mi 
serviva di appoggio. in quel disa£evol tragitto, 
fumicò di presente , e un momento appresso 
infiammò. Era dunque indubitabile che quel- 
1’ ammassamento di lave eruttate covava tutto- 
ra nel seno vivi e svegliati gli avanzi del fuo- 
co, i quali ivi piuttosto che altrove si facean 
palesi , per esservi in maggior corpulenza tali 
materie. 

11 secondo ostacolo che mi si affacciò , fu il 
seguente. Mi restava a valicare quel tratto che 
propriamente dee dirsi il cono dell’ Etna , e 
che a retta linea ha di lunghezza un miglio-, 
o poco più. Ripidissimo era ed insieme dise- 
gualissimo per le ammucchiate scorie che lo 
ingombravano, ivi cadute nell’ ultima eruzione, 
le quali oltre il non avere fra se legamento di 
sorta , non erano per niente al suolo attaccate. 
Andandovi adunque sopra per salire , le più 
volte accadeva che nell’atto che eoi piede mi 
appoggiava ad una di esse , per avanti spin- 
germi coll’ altro piede, la premuta scoria ce- 
dendo all’ urto , per lo scosceso pendio con 
altre scorie seco lei strascinate precipitava al- 
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l’ ingiù; e mancando io improvvisamente di 
sostegno, non poteva non seguirla; intanto 
cbe in luogo di dare un passo all’ iusù stretto 
era di farne molti addietro. Debbo aggiungere 
cbe le scorie al disopra contigue a quella cui 
mi appoggiava , per la caduta di lei non es- 
sendo piu sostenute su quella ripidissima de- 
clività , giù cadevano esse pure e mi si affol- 
lavano attorno , non senza pericolo di rilevare 
una forte contusione a’ piedi , o di fiaccarmi 
di colpo una gamba. Dopo più tentativi e inu- 
tili sforzi trovai che il migliore per evitare tanti 
fastidj e avvantaggiare nel viaggio , era quello 
di cercar di mettere i piedi su’ pezzi di scor- 
rie più grandi, che mossi non si fosser di luo- 
go a cagione del loro peso , malgrado l’ ag- 
gravarli del mio. Sì adoperando mi riesci di 
ottenere l’intento; se non che fu mestieri L’al- 
lungare a molti doppj 1* strada, pe’ tortuosi 
giri fatti in grazia di andare in cerca delle sco- 
rie che in passando fornir mi potessero stabile 
appoggio. Tre ore io spesi nello scorrere o piut- 
tosto strascinarmi sul rimanente di quella cima 
di monte , tra per non potere ascenderlo dirit- 
tamente , e per essere pendente in guisa che 
ad ogni momento doveva aggrapparmi a mani 
e a piedi; e struggendomi in sudore e trafe- 
Iando, era necessitato di fermarmi , e prendere 
opportuni e replicati riposi. Quanto allora in- 
vidiai la fortuna di coloro cbe innanzi la eru- 
zione del 1787 viaggiato avevano all’ Etoa che 
a detta delle guide erano ben lungi dal soste- 
nere tanta malagevolezza di cammino! 

Non più di cento cinquanta passi io era di- 
stante all’ apice del cono , e già vedeva vici- 
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riissime e in grande le due colonne di fumo , 
e già tutto ansietà di recarmi su le fauci della 
voragine, io raccoglieva quel poco di forze che 
mi rimanevano ancora , quando un impensato 
ostacolo rattenne , per un momento bensì, ma 
d’ una maniera crudele, le ardenti mie voglie. 
I vulcanici crateri che più o meno bruciano , 
sogliono essere attorniati da’ cocenti fumaiuoli 
acido-sulfurei , che escono da’ loro banchi e si 
sollevano in alto. 11 cucuzzolo dell’ Etna non 
ne andava eseute : ma il forte di essa era al- 
1’ ouest , ed io ritrovavami al sud-est. Qui so- 
lamente un gruppo di quattro o cinque fuma- 
iuoli spuntava da un sito alcun poco depres- 
so , e per dove necessariamente doveva passa» 
re. Imperocché l’uno dei lati di tal sito era un 
orrido precipizio , e l’ altro Iato aveva una si 
dirupata pendenza , che io e il mio famigliare 
per la soverchia spossatezza non fummo al ca- 
so di superarla; e a sommo stento riesci di 
farlo alle due guide , non ostante la lunga 
abitudine nell’ imprendere sì faticose peregri- 
nazioni. Dovemmo adunque passare in mezzo a 
que’ fumi ; e quantunque ciò si facesse cor- 
rendo , pure gli aliti sulfurei di che eran gra- 
vidi offeser di molto la respirazione ; ed io in 
ispezialità restai sì abbattuto nella persona, che 
per pochi momenti fui abbandonato da’ sensi , 
e conobbi in appresso quanto rischiosa impre- 
sa ella sia il visitare que’ tratti vulcanici infe- 
stati da cotesti fumi. Superato quel' luogo, e 
riacquistata a poco a poco la primiera presenza 
di mente, in breve d’ora mi ritrovai final- 
mente al vertice dell’ Etna , e cominciava già 
a scorgere gli orli del cratere quando le guide. 
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che a qualche distanza preceduto mi avevano , 
addietro rivolte volarono verso di me, e tutto 
in espressione di giubilo esclamarono eh’ io 
giunger non poteva in miglior punto per sco- 
prire l’ interno di quel teatrale vulcano. Senza 
ch’io il dica comprenderà agevolmente il let- 
tore la pienezza dell’ esultante mio giubilo nel 
veder coronate le sudate mie fatiche per si fe- 
lice succediamolo. E 1’ allegrezza in me si ac- 
crebbe , allorché recatomi sul luogo , a me 
parve che senza pericolo esser potessi contem- 
platore di un tanto spettacolo. Sedutomi adun- 
que su le labbra del cratere, e dimoratovi so- 

E ra due ore , nel tempo eh’ io ristorava le ab- 
ituile mie forze, con occhio di meraviglia 
guardava la configurazione di coleste labbra, le 
interne pareti , la forma dell’ ampia caverna * 
il suo fondo, un* apertura che in lui appariva, 
la fusa materia che dentro vi ribolliva, e il 


fumo che ne esalava, giacché tutto sveltamen- 
te mi si discopriva, e che ora di adombrar 
mi apparecchio, quantunque presentar non ne 
possa che una smorta manchevolissima imma- 
gine, non potendo noi se non con la vista for- 
mare idee giuste e compiuto di oggetti si grandi. 

Gli orli superiori del cratere , fattone giudi- 
zio con l’ occhio , girano attorno un miglio e 
mezzo , e formano un ovale che ha il maggior 
diametro, dall’est all’ouesl; e per essere là e 
qua sdruciti « mezzo diroccati, appajono come 
oentati, e sono que’ denti altrettanti enormi 
scaglioni di risaltanti lave e di scorie. Le in- 
terne pareti della caverna ossia del cratere , 
secondo i siti , sono variamente inclinate. Al- 


1’ ouest la loro inclinazione é soave , meno al 
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nord, più ripida all’est, e tra J’ est e il sud , 
dove io mi trovava , veggoosi le pareti quasi 
a piombo tagliate. Malgrado sì fatta irregola» 
rità formano però una specie d’ imbuto , largo 
alla cima e stretto al basso, > siccome suole os- 
servarsi in altri crateri. La profondità del cra- 
tere da’ suoi labbri sino al fondo sembra esse- 
re d’ un sesto di miglio. Le pareti si osservano 
difformemente scabrose e lorde di concrezioni 
di color rancio , su le prime da me credute 
di solfo , ma in seguita riconosciute per mu- 
nito ammoniacale t riescilo essendomi di stac- 
carne alcune dai lembi della voragine. Il di 
lei foudo è formato di un piano quasi oriz- 
zontale , del giro circa di due terzi di miglio, 
esso pure in giallo listato, a cagione verisimil- 
mente del medesimo sale. Ma cotesto piano, 
alla parte dove io era , manifestava una circo- 
lare apertura del diametro apparente di cinque 

[ >erticne circa , e appunto da essa si sollevava 
a maggiore colonna di fumo, quella ch’io ve- 
deva già innanzi di pervenire al vertice del- 
l’ Etna. Tacio diverse tracce di fumo che a 
modo di sottil nebbia ele'vavansi da quel fondo 
e da più parti delle pareti. Questa colonna * 
che alla sua origine aveva forse no piedi di 
diametro, veniva quasi per diritto impetuosa- 
mente vibrata , finché ara dentro al cratere , 
ma fuori uscitane piegava all’ ouest, spintane 
da un ieggier venticello, e più oltre innalzata 
si allargava in un ampio ma diradato volume. 
Quel fumo era bianco , e venendo cacciato in 
un lato quasi opposto a quello dove io mi tro- 
vava, non m’impediva il mirar dentro a quel- 
1’ apertura: e asseverar posso che con la mag- 
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giore chiarezza quivi scorgeva una liquida in- 
focata materia, che faceva ua continuo ma lie- 
vissimo ondeggiare, bollire, aggirarsi , ascen- 
dere e discendere , senza però spandersi mai 
sul piano ; e questa non era che la stemperata 
lava che dal fondo dell’etnea voragine ascen- 
deva fin là. 

La favorevole circostanza di aver quasi di- 
rittamente soli’ occhi quest’apertura mi mise 
in voglia di farvi cader dentro qualche grossa 
pietra, col lasciarla rotolare su l’ertissima pen- 
denza che aveva sotto di ine. Le pietre adun- 
que ( che non erano che grossi pezzi di lave 
eh’ io spiccava dagli orti del cratere ) lungo la 
medesima a salti precipitando , in pochi stanti 
piombavano al foodo , e quelle che entravano 
nell’ apertura , e percuotevano la liquida lava , 
Xacevan dopo sentir quel romore che cagionato 
avrebbero urtando su di una pasta solidetta e 
tenace. Ma ogni sasso precipitante da quella 
balza tra via urtava in altri, che smuovendo 
obbligava a rotolare all’ ingiù, e questi lo stes- 
so giuoco con altri facevano, che più basso 
incontravano. Quindi la sua caduta ne facea 
nascere altre assaissime, per cui que’ cupi ro- 
mori su la liquefatta lava prodotti a molti dop- 
pi moltiplicavansi. 1 sassi poi cadenti sul piano 
mettevano alcuni salti , quelli eziandio che eran 
grossissimi , e davano un suono diverso dal so- 
pra indicato. Quel piano adunque non potea 
dirsi una semplice crosta sottile, altrimenti per 
que’ rovinosi colpi sarebbesi infranto. 

- Questa descrizione, qual ch’ella sia, potrà 
più agevolmente intendersi per la tavola li , 
esprimente la sommità del monte Etna; vesti- 
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ta di massi e grossi pezzi di lave. AAA rap- 
presenta dunque un lembo della lava del 1707 
escila dal sommo cratere : BBBB la circonfe- 
renza del cratere col suo spaccato CC per ve- 
derne l’interno: D il piano del fondo cratere: 
E l’ apertura del fondo , da cui sollevasi la 
maggiore colonna di fumo FF; la quale aper- 
tura quantunque fosse in un lato del piano, 
pure a maggior chiarezza viene rappresentata 
nel mezzo: GG quella parte dei labbri del cra- 
tere , di dove vedevamo chiaramente il suo in- 
terno, e si potè agiatamente abbozzarne il di- 
segno: HH la minore colonna di fumo al nord-est. 

Una curiosità soddisfatta ne irrita un’ altra. 
Da principio mi accostai a questo formidabil 
vulcano con una specie di sacro orrore. Le 
storie d’ogni tempo, i racconti de’ viaggiatori, 
le voci universali di Europa possono incutere 
lo spavento a chiunque si avvisa di visitarlo. 
Ma essendo egli allora niente adirato, anzi 
tutto tranquillità e placidezza, mi diede animo 
a prendere certa aimesticbezza con lui , e a 
tentar di carpirgli talun altro de’ suoi segreti. 
Notato avendo la facile declività delle pareti 
del cratere verso l’ouest, sembrommi che que- 
ste somministrar mi potessero una scala per 
discendere fino al suo piano. Colà avrei accre- 
sciuto le mie osservazioni con altre novelle ed 
importanti verità. Ma gli uomini che preso 
aveva a direttori del mio viaggio , non vollero 
concedermi tanta licenza. Non poterono però 
distormi dal notare a mio grand’agio le ricor- 
date cose, e di scorrere quella cima a mio pia- 
cimento , malgrado le pericolose conseguenze 
che mi facevan temere, dicendomi che can- 
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giaudo peravventura il vento , la colonna di 
fumo poteva torcere verso di noi, e spogliarci 
in un subito di vita co’ pestilenziali suoi aliti; 
di più t cbe non eravam certi che la lava di 
quel fondo, che moveva placida e innocua, 
rimanesse per più ore in simile stato, ma che 
era possibile , per una di quelle circostanze 
difficili a prevedersi, che venisse inaspettata* 
mente in alto lanciata , e sotto le sue ruine 
noi seppellisse, punendo cosi l’imprudente no- 
stra curiosità , adducendo eglino assaissimi casi 
di eruzioni improvvisamente dalle rotte viscere 
di quel vulcano sbucate. 

Più sopra si è veduto due essere le ondate 
del fumo su l’ Etna. Convien dunque sapere 
che oltre la punta dell’ Etna sui cui mi trova- 
va , al nord ha un’ altra punta d’un quarto di 
miglio più alta , e quindi la sommità dell’Etna 
propriamente è bicipite. Dentro alla prima 
punta è immerso il descritto cratere, e * fian- 
chi dell’altra giace il secondo, ed è da questo 
che esala una minore colonna di fumo. Il se- 
condo cratere è d’ una metà circa più picciolo 
del già descritto, e 1’ uno è separato dall’ altro 
per un semplice tramezzo di scorie ammonti- 
ceilate e di lave , avente la direzione dall’ est 
ali’ouest. Ho guardato a poca distanza questo 
secondo cratere ; ma è stato impossibile l’ an- 
darvi sopra, pe’ forti e numerosi fumaiuoli cbe 
lo attorniavano. Non ne fui però molto dolen- 
te, dopo l’aver veduto ed esaminato il princi- 
pale cratere , cbe è quel desso da cui esciro- 
no nel <787 più scoli di lave. Ascrivo anzi a 
mia rara fortuna l’aver potuto soddisfarmi nella 
gioconda contemplazione dei narrati' oggetti , 
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assicurato avendomi le guide che delle tante 
volte che per condurvi forestieri si erano al- 
l’Etna recate, questa era la sola in cui chiara- 
mente e senza disturbi veduto avevano le pa- 
reti interne di quella immensa voragine. Dopo 
il mio ritorno a Catania, narrommi il cavaliere 
Gioeni che nelle diverse sue escursioni a que- 
sta montagna non aveva egli stesso mai avuto 
sorte pari alla mia , e che un mese innanzi al 
mio arrivo colà, essendosi incamminato all’Etna 
eoi cavaliere Dangios , astronomo di Malta, 
munito d’ idonei strumenti per pigliare geome- 
tricamente le misure dell’ altezza della monta- 
gna , arrivato alla base del cono, dove furono 
prese tali misure , fu stretto dare addietro per • 
gli ostacoli sopraggiunti. E questi, a dir vero , 
il più spesso non sono pochi nè piccioli. Riz- 
zandosi l’Etna a enorme altezza sopra il livel- 
lo del mare , suole aver la sua testa coronata 
di nevi e di ghiacci , e le più vohe. offuscata 
da’ nuvoli , quando questi non siano più bassi 
e non ne radano i fianchi. Senza che i venti 
frequentemente colassu imperversano in guisa , 
che gli uomini non possono reggersi in piedi , 
per tacere 1’ acuto freddo per cui iotirizzan le 
membra. Ma i nemici più terribili per chi ama 
superare quell’ ertissima cima, sono i fumajuoli 
sulfurei che sovente ne assiepano il dorso, e i 
volumi pur di fumo sulfureo che prorompono 
dalia bocca , eziandio quando non è minaccio- 
so il vulcano. Pare che la natura cosi all’Etna, 
che negli altri monti che gettan fuoco, posto 
abbia a guardie cotesti notevolissimi fumi, per 
impedirne gli avvicinamenti ai cariosi , quasi 
cbe gelosa fosse in qu«’ suoi misteriosi ed am- 



»6o VIAGGIO 

mirandi lavori di non essere discoperta. Io per- 
tanto crederei d’ incorrer la taccia di scortese 
ed .ingrato, se per sì generosa parzialità non 
sentissi il maggior grado a questa operatrice 
sovrana. In questa mia visita ridente era il 
cielo, liberato dalle nevi il monte, non inco- 
moda la temperatura dell’ atmosfera , marcando 
il termometro gradi 7 sopra del gelo , quando 
colà giunsi; e l’aura che spirava, anzi che 
1’ essermi avversa , secondava i miei voli , al- 
lontanando da me il fumo della caverna, che 
solo avrebbe bastato a render vani i miei ten- 
tativi. E se i fumajuoli tra via incontrati mi 
furon molesti, potevano arrecarmi molestia mag- 
giore. D’altronde dovrei piuttosto accagionarne 
i conduttori che disavvedutamente mi diresse- 
ro a quella parte, sendovene altre che esenti 
andavano da così fatti incomodi , siccome i{ 
vidi nel restituirmi a Catania. 

Non nji cadrà male in acconcio il confron- 
tare queste mie osservazioni sul cratere del- 
1 ’ Etna con quelle de’ signori Riedesel , Hamil- 
ton, Brydone e Borcb; giacché questo termine 
di confronto servirà a far vedere alcuni rile- 
vanti cangiamenti avvenuti a questo vulcano 
nell’ intervallò di anni ventuno circa , cioè dal 
tempo che venne visitato dal Riedesel , ante- 
riore di questi viaggiatori , e che fu nel 1767, 
fino a quello della mia visita nel 1788. All’e- 
poca di questo scrittore il cratere si allargava 
all’ est in un’ apertura che presentemente più 
non v’è. La misura del giro non è definita. 
Non favella tampoco della faccia interiore del 
cratere, perché probabilmente non veduta, e 
ciò , credo io , per la copia del fumo che per 
lui detto dal continuo ne esalava. 
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Abbiamo però da lui una importante osser- 
vazione, ed è che a quel tempo non esisteva 
nel fondo del cratere il piano da me descritto, 
giacché le pietre che dentro al cratere gettava, 
non rendevano il più picctol suono alt’ orec- 
chio. Quel baratro poi faceva sentire un romo- 
re comparabile a quello de’ fiotti del mare per 
tempesta agitati ( loc. cit. ). Il qual romore, se- 
condo ch’io avviso, verisimil mente proveniva 
dalla lava nelle viscere del monte liquefatta e 
gorgogliante. Dal che comprender possiamo 
quanto di leggieri per una insorta combinazio- 
ne infuriar possa di subito un vulcano , ezian- 
dio nel suo pièno riposo. Suppongasi che nella 
liquida lava dell’Etna, allorché Riedesel visitò 
il cratere, o quando dentro a quel cavo io la 
vedeva leggermente commossa , si svolgesse im- 
provvisamente una soprabbondante copia di 
elastiche sostanze , ecco che la medesima pro- 
digiosamente in ogni sua parte tumefatta urterà 
violentemente i fianchi delle caverne che la 
imprigionano, tuonerà in aue’ cupi seni , scuo- 
terà la montagna, e lateralmente squarciandola 
genererà all’aria aperta un fiume di fuoco, o 
veramente essendole a quella parte conteso il 
varco, si solleverà dentro al cratere, fino a 
traboccarne dagli orli. 

11 cavaliere Hamilton, giunto a grande sten- 
to li a6 ottobre 1769 alla sommità dell’Etna, 
a motivo delle nevi nel cammino incontrate , 
dell’ asprezza dell’ aria , de' sulfurei vapori e 
della violenza del vento, non potè veder chia- 
ramente le parti più basse del cratere, pel fu- 
mo che. troppo copiosamente ne usciva. Pure 

Munten e Piaggio. T. U. ta 
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siccome questo veniva talvolta in altra parte 
cacciato , cosi gli riesci di scoprire che il cra- 
tere formava un imbuto che via via restrin- 
gendosi andava a finire in un punto; e questo 
imbuto incrostato era di sale e di solfo, il cra- 
tere aveva due miglia e mezzo di circonferenza 
( loc . ciL). 

Dall’ epoca dunque del barone Riedesel a 
quella del cavaliere Hamilton la costruttura del 
cratere sofferto aveva grandi mutazioni; giac- 
ché se le pietre dentro gettatevi non davano 
indizio ali’ orecchio di urtare contro corpi so- 
lidi, è per se chiara che allora- vi era un abis- 
so , aozi che un imbuto. L’ imbuto alf epoca 
segnata da Hamilton terminando -in punta, é 
pur chiaro che allora mancava il piano da -me 
descritto, cbe girava attorno due terzi di miglio. 

L’ interno del cratere , dice Hamilton , era 
vestito d'una crosta di sale e di solfo. Ma non 
■specifica la natura del primo ; e quantunque 
non sia improbabile la presenza del secondo, 
il color giallo però poteva indurlo io equivo- 
co, prendendo il muriato di -ammoniaco a luo- 
go eli solfo , siccome era accaduto a me prima 
di esaminarlo ; e questo esame non narra di 
averlo fatto egli , ma pare si rimetta «l solo 
giudizio dell’ occhio. 

Avverte in fine cbe la circonferenza del cra- 
tere era di due miglia e mezzo. La sua osser- 
vazione. consuonar può con la mia, ove pre- 
scinder vogliasi dal tramezzo separante il cra- 
tere maggiore dal minore , e considerare amen- 
due come un solo cratere, giacché allora la 
somma delle due circonferenze da me notate 
poco discorda dalle misure dell’ Hamilton. E 
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di vero nulle evvi di più facile che fra le va- 
rie vicende avvenute all’Etna, siavi stata quella 
di cotesta prodotta parete , che il gran cratere 
partito abbia in due. ' 

Lasciando dall’ uno de’ lati che l’ etnea vo- 
ragine fa tremare i popoli in questo mondo e 
nell’ altro, che risveglia in noi l’ immagine dei 
soggiorno dell 'eterna disperazione, ed altre a- 
n a log he riflessioni filosofiche per niente usate 
dal Brydone, e restringendoci a quanto egli 
vide il 29 maggio del «770, sappiamo da fui 
che allora il cratere formava un circolo di tre 
miglia e mezzo , che scendeva in sembianza di 
anfiteatro , e cbe in una bocca capacissima 
verso il mezzo si apriva (/oc. cit.). * ; • 

Ecco adunque dal tempo dell’ Hamilton a 
quello del Brydone , che è quanto dire nep- 
pur dentro al breve giro di un anno, inserti 
novelli cangiamenti al vulcano, coll’ ampliazio- 
ne del cratere, e con una spaziosa apertura 
fattasi nel suo fondo. 

Sembra che il Borch su questo particolare 
abbia voluto superar gli altri tre viaggiatori in 
brevità, giacché ito sol luogo li >6 decem- 
bre 1 776 , ci dà soltanto contezza cbe F etnee 
cintare è fatto a imbuto. Osservabile perù è 
l’altra sua notizia, che la sommità dell’Etna 
era bicipite , quale appunto è stata veduta da 
me ( /oc. cit. ). Il che notato non essendo da- 
gli altri , anzi affermando Hamilton cbe una 
si era la sommità di questa montagna, ne con- 
segue che l’ uno dei due vertici sia stato pro- 
dotto dopo P epoca del Brvdone del 1770. 

Dal confronto delle riferite osservazioni a 
più riprese dentro il giro di ventun’anni in- 
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stituite , si Canno palesi le vicissitudini in que- 
sto intervallo all’ Etna accadute. E quantunque 
in colai tempo due soie state sieno le forti sue 
convulsioni , voglio dire 1’ eruzione del 1781 e 
l’altra del 1787, pure negli spazj di apparen- 
te sua inazione non ha lasciato internamente 
di esercitare lè sue forze. 

A queste confrontate osservazioni forse non 
sarà discaro 1 ’ unir quelle del sig. D’ Ornile. 
Mei 1727 salito essendo su l’Etna, vi osservò 
due crateri. Uno era maggiore dell’altro. 11 se-, 
condo viene soltanto accennato, ma il primo 
è descritto con qualche dettaglio. La sua cir- 
conferenza andava forse al di là delle quattro 
miglia. Dal cratere escivano ondate di fumo e 
fiamme rosseggiano. Non erano però tali che 
gl’ impedissero raccostarsi da presso alla vo- 
ragine ; solamente per ovviare ogni timore di 
non cadervi dentro, egli -e i suoi compagni si 
fecero legare attraverso da una fune , tenuta 
forte da tre uomini. Fisi gli occhi in quel ba- 
ratro , non poterono vedervi il fondo , per le 
fiamme e il fumo che ne esalavano. Solamente 
scoprirono che elevavasi da quell’ abisso un 
conico monticello , formato di lava, situato nel 
meszo del cratere , il cui vertice fu giudicato 
essere 60 piedi al di sotto di loro , e forse al- 
tri fio piedi piò al basso poteva penetrare la 
vista ed ivi il giro del monticello si conget- 
turò essere tra i 600 e. gli 800 piedi (*). , 

Ecco adunque nell’ epoca di D’ Orville una 
rilevante circostanza su l’Etna, che non vi si 
è osservata dai più vòlte rammemorati quattro 


O Jacobi Philippi D’ Orville Sicula. 
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viaggiatori, nè da me; voglio dire il picciolo 
monte conico dentro al cratere. Sempre più 
adunque rimane confermata l’ instabilità nell’ in* 
terna configurazione ed ampiezza di questo 
vulcano. Desso è una sterminata fucina , che 
in ragione della violenza del fuoco, dell’indo- 
le delle fossili materie su cui agisce , e degli 
elastici fluidi che le attizzano e mettono in mo- 
vimento , ora fabbrica , ora distrugge , ora il 
distrutto riordina e riconduce allo stato di pri- 
ma. Un cono concavo e capovolto al di den- 
tro , solido e diritto al di tuora , questa si è 
l’usitata e naturai figura della cima di un mon- 
te vulcanico. E colai forma in contrade ancora 
che più non ardono si è una delle prove quasi 
sicure dell’ esistenza di un antico Vulcano. Ma 
questo cono soggiace a grandi cangiamenti in 
ragione delle furie maggiori e minori del vul- 
cano , e della copia e qualità delle eruttate 
materie. 11 di lui interno per più d’ una ca- 
gione è sottoposto a guasti e a rovine. Corri- 
spondendo sottovia agli spazj cavernosi della 
montagna , non siam lontani dal crederlo in 
aria sospeso: quindi egli è facile che assai delle 
volte si guasti e dirupi; effetto che può anche 

C odursi dall’ impeto ruinoso di materie novel- 
che in vèr le parli superiori tentin 1’ escila. 
.E allora l’ incavalo cono , anzi che terminare 
in punta , offrirà a’ riguardanti , secondo le 
circostanze, un’apertura, una voragine, un 
baratro. Che se per quell’ aperto squarcio en- 
tri la liquida lava , e quivi per qualche tempo 
si arresti , la sua superficie pel toccamente del 
freddo aere .a poco a poco perdendo il calori- 
co, si congelerà, formando una crosta o solido 
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piano, a quel modo ebe nella crudezza del 
verno appo noi fa l’ acqua in qualche luogo 
depresso raccolta. E se la fluida sottostante la- 
va venga in seguito ad urtare con forza quel 
piano, potrà spezzarlo, o bucarlo soltanto là 
dove trova minor resistenza ; nel quale ultimo 
caso vedrassi la lava occupare quel foro. Sa 
poi la medesima, iu vece di ascendere unita 
io un sol corpo , verrà a brani in immensa 
copia in alto scagliala dentro al cratere , rap- 
pigliatasi nell’ aria e ricaduta nel fondo * pro- 
durrà in certe circostanze del successivo suo 
ammassamento un gran cumulo che per le leg- 
gi della gravità dovrà avere la figura di un 
cono. Questi cenni- di teorie sono atti se non 
a spiegare, almeno a far concepire la diver- 
sità dei surriferiti fenomeni in diverse epoche 
nel cratere deli’ Etna osservati. 

È a dolere che manchiamo assolutamente 
d’ una storia dell’ Etna , della quale se fossimo 
arricchiti , potremmo apprendere , 8 grande il- 
lustrazione della teoria de’ vulcani , la molti- 
plicità de’ cangiamenti in diversi tempi avve- 
nuti alla sommità di questa bruciante monta- 
gna. Tai cangiamenti sono innegabili , ove si 
consultino le scarse ma preziose notizie lascia- 
teci dagli antichi su l’Etna, alcune delle quali 
tornerà a bene del presente assunto accorcia-, 
tamente indicare. i 

Piacemi qui primieramente produrre I* auto- 
rità di Strabooe; non già che egli stato ne sia 
ocular lestimonio , ma iu quanto che si ap- 
poggia all’ affermazione di alcuni che visitaro- 
no P Etoa , e che a lui riferirono le seguenti 
cose. 11 suo vertice era terminato da un piano 
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equabili del giro all’ incirca di venti stadi, 
circondato da un sopracciglio dell’ altezza d’un 
muro, e nel mezzo del piano si alzava un 
monticello fumante, e il fumo dirittamente mo- 
veva all’insù all’altezza di 3 oo piedi (1). 

Sussistendo questo racconto, il cratere del- 
f Etna era dunque allora circoscritto da un 
sopracciglio ( di’ io interpreto essere state le 
di lui pareti), ma questo cratere veniva nel- 
l’ inferior parte troncato da bn piano sollevan- 
tesi nel mezzo in un picciol monte (0). Rac- 
conta il nominato geografo, che due uomini osato 
avendo di scendere su quel piano, furono stretti 
per 1 ’ eccessivo calore di ritornarsene addietro. 

Non uno , ma due crateri vengono da Soli- 
no individuati, da’ quali i vapori vomitati sca- 
turivano (*)• 


(1) 0» y ovv vtuer) KvajSoevrif , ìtttycvvro «lui» , 

eri xxrcOixBiitv ocra/ seììsv c/uxXe», ore* sutm 

CToittuv tu» a-ifi/uirpe» , xhuc/u.tvov oQovì > 

r 1 «. * « , 0 ' 

Ttixlov TO mj-of f X«»n* opcum re piins fiovio* 
«©faià» , ra» %fe«»* v7r ty ^ rov Bovvov vÉ$of 

^ I tf ^ . T 

o(9tm Siavirrnxof (!{ vifrot » ere» oiaxjnai» arsev» 
uxKffiv àì xkttvu. Geograf. L. Vt. 

(2) Questa osservazione consuona con quella di 
D 1 Ondile poc’ anzi narrata, e trovo che somiglianti 
montagnette surte sono talvolta dentro al cratere 
del Vesuvio. De Bottis Istori* di varj incendj del 
y*swào.. 

(») In Etna» vertice hiatus duo sunt, crateres 
nominati , per quo s cruciatiti erumpii vapor. Cip. XL 
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Ua doppio cratere trovò pure il cardinale 
Bembo su quella cima , !' uno più elevato del* 
l’ altro e fra se distanti d* ua tiro di banda. 
La potentissima forza de’ venti e gli esalanti 
fumi non gli permisero vedere che il cratere 
inferiore. Era conformato a guisa d’ un pozzo 
immenso , ed attorniato da pianura di breve 
giro che scottava in modo, che la mano non 
poteva senza offesa toccarla. Dalla sua bocca , 
come da un cammino , incessantemente usciva 
una colonna di fumo. 

Quelle notizie che non potè procacciarsi egli 
stesso intorno all’altro cratere , di 11 a» poco 
gli vennero partecipate a Catania da nti Mo- 
naco di quella città, uomo meritevole della 
maggior tede? come egli assicura, e in tali 
materie esercitatissimo. Gli narrò adunque che 
il cratere situato nella più alla vetta dell’ Etna 
girava atlorno tre miglia : che era fatto a im- 
buto , e che aveva nel mezzo un ampio foro : 
che ne fece il giro , appoggiato su d ’ un an- 
gusto riatto: che a volta a volta vomitava sas- 
si e infuocate materie all’altezza di un dardo, 
strepitando allora e facendo traballare il suo- 
lo; e che era ne’ momenti di quiete, quando 
comodamente lo contemplava ( toc. cit. ). 

Ma a’ tempi del Fazello , che dopo il Bem- 
bo ascese r Etna-, non più due crateri ci 
esistevano, ma un solo, della circonferenza 
però, siccome egli racconta, di quattro miglia. 
Giusta il consueto era a imbuto il cratere , 
mandava fuoco e fumosa caligine, ma a ripre- 
se, ed era negl’intervalli di riposo che poteva 
contemplarlo. Allora udiva un romor solterra- 
neo , e un bollire e gorgogliar di materie , non 
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altrimenti che un immenso pentolone d’ sequa 
sovrastante a un gran fuoco. Tai fenomeni fu- 
rono da lui osservati nel 1 54 > e nel i 554 ; e 
-quanto all’ unità del cratere eran gli stessi (*). 

Questi pochi esempli bastano , credo io , a 
dimostrare le mutazioni della sommità dell’Etna 
per ciò che risguarda il numero , la forma e 
l’ ampiezza de’ suoi crateri, secondo che in di- 
versi tempi rimane affetta da’ sotterranei ac- 
cendimenti. Ma nn altro cangiamento quasi 
in passando , vogliam qui accennare, divisato 
da due scrittori testimoni di veduta , Fazello e 
Borelli : e questa si è la caduta e l’ assorbi- 
mento del vertice etneo dentro al proprio cra- 
tere. Narra dunque il primo che a’ suoi tempi 
sorgeva dalle fauci del cratere un picciol colle 
per ogni parte isolato, e che formava il cu- 
cuzzolo della montagna, il quale in una terri- 
bile eruzione piombò nella voragine , ove si 
seppellì, rimanendo per tal modo più largo il 
cratere e più basso il monte Etna. E quel col- 
le istesso era il risultato di un’ anteriore eru- 
zione accaduta nel 1 44 4 ( loc.. cit. ). 

Cosi nell’ incendio del 1669 riferisce il Bo- 
relii che da una profonda voragine, venne in- 
ghiottita la sommità dell’ Etna , che a guisa di 
specola o di torre sorgeva a grande altezza dal 
piano (loc. ciL) (**). • ' 

Ho già avvertito che quando andai all’ Etna, 
il suo vertice era in due diviso , e che una 
delle sue punte oàsieno picciole montagne st- 
ravasi d’ un quarto di miglio sopra dell’ altra. 


Sic. Rer. 

Wggasi la tav. I. 

12* 
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Non prenderei meraviglia se udissi dire che 
in qualche nuova e gagliarda eruzione quel 
moDticello più alto fosse caduto , e che i due 
crateri ridotti si fossero a un solo di Ampiezza 
maggiore. Tali cadute sappia m pure avere tal* 
volta, sofferte il vertiee del Vesuvio , e desse 
sono naturalissime. Sembra certo che le parti 
più eminenti dell’ Etna , e così diciamo degli 
altri monti che dalle loro sommiti vomitan fuo- 
co , abbiano le fondamenta su i fianchi della, 
voragine che «ad infinita profondità si estende. 
Ora in un forte scuotimento di terra, in ua 
urto violentissimo di lava che tenti sboccare , 
nulla evvi di più facile che quelle fondamenta 
crollino e scoscendano , e ohe in conseguenza 
il cacume ^el vulcano precipiti e-in quei ba- 
ratro si perda. .✓ - 

Queste rovine però non hanno da tempo 
immemorabile prodótto un qualche riflessibile 
abbassamento alla sommità dell’ Etna, concios- 
siaché le perdite cagionate da alcune eruzioni 
vengano riparate da altre che seguou dappoi. 
Lo argomento da Un fenomeno che suol essere 
inseparabile dal vertice dell’ Etna , e che per 
rara fortuna non si osservava quando vi an- 
dai , voglio dire i ghiacci e le nevi. Se nei 
tempi andati per la rovina di una gran parte 
del sommo della montagna fosse ella divenuta 
considerabilmenle più. bassa che adesso, egli 
è certo che per sorgere iu un clima assai dol- 
ce, le nevi e i ghiacci continuato non avreb- 
bero a persistervi nelle maggiori vampe della 
state , come ci persistono presentemente. Uta 
questo eterno soggiorno delle nevi e de’ ghiac- 
ci su l’ Etna i decantato da tutta 1’ antichità. 
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E tra tal fenomeno per esser veduto non esi- 
geva la vicinanza degii occhi, giacché possiam 
mirarlo da lungi ben cento miglia ? Adscendit 
ea Regio ( parlando della suprema regione del- 
1’ Etna cosi Fazello ) passum milita fere jtu , 
quae per hyemem tota nivibus obsita , extre - 
misqtte frigoribus riget : per aestatem quoque 
nulla sui parte nec canitie , nec gela caret : 
quod equidem adminatione dignum est; cum 
vertex incendia prope sempiterna jugi Jlam- 
marum cructatione inter nives ipsas pariat , 
enulriat , ac continuet ( loc. cit. ). 

Con questo scrittore quadrano Solino e Si- 
lio Italico, il primo de’ quali ha : Mirum est 
quod in illa ferventis naturae pervicacia mipctas 
ignibus ( Etna ) nives proferì? et licei vas(is 
exundet incenda* , aprica canicie perpetua 
bruma lem delinei faciem ( lib. XIV ). 

E il secondo > . 

Sumero cuna fugo cohibet ( mirabile dieta ) 
Vietnam flommis glaciem , aeternoque rigore > ' 
Ardentes horrent Scopuli, stai vertice celti 
Collis hrems , calidaque nivem tegil atra favilla. 

• • • Càp. XI. 


E giacché ho recato i versi d’ un poeta , 
piacerai far uso di quelli di altri due Clau- 
diano , voglio dire, e Pindaro, troppo essendo 
chiaro che qui la poesia non esprime che una 
palpabile, verità. 

Sed qnamvis nònio fervens exuberet aestn , 
Scit nivibus servare fidem : paiilerque favilli * 
Durescit glaeies , tanti secura vaporisi ' 
Ansano deferisti gelu , fumoque ftdeR 
Lambii contigua* innoxia fiamma pruina r. 

De Rap. Pros. 
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Così il poeta latino. Ma un ritratto più espres- 
sivo deli Etna coloriscono i versi del greco 
poeta , dipingendola non solo quale eterno vi- 
vajo di nevi) ma come colonna del cielo , dan- 
done cosi a divedere la straordinaria sua al- 
tezza : 

• » **■#■*’ • I s 

Ki'ajv dovfotvi» w®6fv<r Aitv* «■«vere; x*«*e? 

V t 

4 cfylx; trtriix. 

, Egli è poi rilevantissimo nel presente pro- 
posito , che fioriva Pindaro cinquecento anni 
prima dell’era cristiana. 

Dopo questo non sì breve ma opportuno 
sviamento, tornando al fil delle narrazioni per 
me intermesse , ragionerò brevemente d’jin fe- 
nomeno riguardante il fumo che sollevavasi 
dal cratere dell’ Etna , veduto diversamente da 
Brydone, da Borch e da me. Narra dunque 
il primo che i fumi dell’ etnea Tornale essen- 
do più pesanti dell’aria che li circonda , nel 
momento che escono del cratere, in vece di 
ascendere, come gli altri fumi, rotolano a gui- 
sa di torrente giù per la montagna , finché 
giungano a quella parte dell’ atmosfera dotata 
della medesima gravità specifica di essi ,_e al- 
lora orizzontalmente si stendono. Per 1’ oppo- 
sto i fumi veduti da Borch ne’ momenti in 
cui l’aria era m calma, salivano altissimi e di- 
ritti , poi ricadevano in sembianza di fiocchi 
bianchicci sul giogo del monte. Non oso met- 
tere in dubbio questi due fatti, senza però avere 
osservato nè 1’ uno nè 1’ altro. Le due fumose 
colonne da me vedute, malgrado il venir pie- 
gate dal vento , ascendevano però -con fusitela 


Digitized by Google 



all’ etra. a?5 

prontezza de’ fiumi ordinar) ; prova sicura di 
essere assai più leggiere dell’ aria ambiente -, e 
giunte a grande -elevatezza, e colà massima- 
mente rarefatte , si dileguavano. Oltre la gra- 
vità dell’ aria su l’ Etna , diversa in tempi di- 
versi, colai discrepanza ne’ fenomeni tra i due 
nominati autori e me può ancor provenire dalla 
diversità del fumo, ora più lieve, or meno 
dell’ aria che la attornia. Ed essendo il fumo 
di diversa natura , conforme le materie che il 
generano, cotesto divario -nella specifica gra- 
vità sua ci indurrebbe mai nella credenza che 
i corpi che ardon là dentro sieno specifica- 
mente diversi ? - ?. . 

Gli effetti dell’aria sul mio corpo , e su quello 
di alcuni de’ citali viaggiatori , furono pur di- 
scordanti alle cime dell’Etna. Quivi la sotti- 
gliezza di colai fluido rendeva difficile la re- 
spirazione nel cavaliere Hamilton; e maggiore 
difficoltà sembra che provasse ih conte Borch , 
che dice: « La rarità dell’aria su questa mon- 
» tagna è sensibilissima , e rende quasi questo 
» fluido inetto alla respirazione ». Per l’ ap- 
pesito Riedesel non ne sofferl, o almeno po- 
chissimo, siccome raccogliesi dalle stesse sue 
parole : « Non bo trovato , secondo che tb as- 
» sicurano diversi viaggiatori, l’aria rarefatta 
» e assottigliata per modo, che impedisse o 
rf almeno che incomodasse di molto la respi- 
» razione w. Brydone non ne parla , e il suo 
silenzio m’ induce nella persuasione che non 
ne provasse verun travaglio. , 

lo, il mio servo e le due guide non sof- 
frimmo punto per l’aria. Salvo gl’incomodi 
deil’ affannosa respirazione nati dalla somma 
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difficoltà di arrampicarci su le greppe e i di- 
rupi che accerchiano il sopracciglio della mon- 
tagna , giunti alla cima , e col riposo ristorate 
le membra oppresse per la stanchezza , non 
provammo più molestia di sorta per tutto il 
tempo che soggiornammo lassù, o assisi , o dal- • 
la curiosità trasportati in varie parti degli orli 
del cratere. ' Lo stesso afferma Borelli : jEquc 
bene respiratio in cacuminc JBinae abtolvilnr, 
ac in loda subjeciis eampestrìbus. * 

Della difficile respirazione paovata da coloro 
che viaggiano su gli altissimi monti, come pu- 
re d» altre penose incomodità che gli affliggo- 
no, favellano diversi scrittori , ma a mio av- 
viso meglio di tutti il sig. de Saussure ne’ suot 
viaggi alpestri ; e le diverse sue osservazioni 
mi sembrano acconce a render ragione di que- 
sti divarj su F Etna. Ove la elevatezza sul li- 
vello del- mare sia dì a 45 o pertiche, o in quel 
torno , quale ha egli scoperto esser quella del 
monte Bianco, allora egui individuo ne pati- 
sce più o meno'; come avvenne a lui, e a di- 
ciannove persone che Io seguivano, allorché 
nell’agosto del 1787 salì sul medesimo! Ma 
ove quest’ altezza sia mollo minore, per eseinr. 
pio di 1900 pertiche, v’ha di quelli che «ou 
ne soffrono , siccome ha sperimentato in lui 
stesso questo Naturalista, quantunque confessi 
che cominciasse a sentirne fastidio, salendo 
più alto. Siamo ancor privi d! sicure osserva- 
zioni intorno alla 'precìsa altezza dell’ Etna: e 
la diversità delle misure datene da diversi Fi- 
sici ne mostra l’incertezza. Siccome però il si- 
gnor Dapgios, già astronomo di Malta, misu- 
rato aveva geometricamente questo moute nel 
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1787, '«osi il Pubblico a schiarimento di que- 
sto importante pirito aspetta ansiosamente di 
vederne a luce i risultali. Frattanto, per la 
consideracione delle misure fin qui prodotte , 
1 ’ altezza dell’ Etna sul livello del mare non 
arriva forse a (900 pertiche; e però intendia- 
mo come quivi la respirazione in più persone 
non rimanga offesa , comecché succeda il con- 
trario io altre , dipendendone la differenza dalla, 
diversa robustezza e abitudine del corpo degli 
individui. . - 

Dopo 1 ' avere per più di due ore pasciuti 
gli occhi dentro al vulcano, che è quanto .dire 
nella contemplazione di uno spettacolo che nel 
suo genere all'età nostra è unico al mondo , 
passai ad essere spettatore di un’ altra scena 
unica ella pure per la moltiplkilà , bellezza e 
varietà degli oggetti che ei presenta. Di latti 
non evvi torse regione eminente sul globo che 
in un sol . punto ci scopra una sfera si- ampia 
di mare- e di terre, come if giogo dell’ Etna. 
11 primo de’ superbi aspetti che si offre alla 
vista , è 1’ estensione quanto ella è grande del 
colossale suo corpo. Nell’ umile, regione di Ca- 
tania levando altissimo gli occhi miriamo , 
gli é vero, questo re de^ monti ergersi io se 
stésso é sollevare 1’ altiera testa sopra le nu- 
vole, e con geometrico guardo lo misuriain 
dalla cima al piede , ma non lo veggiam che 
in profilo. Beo diversameote nel suo più rile- 
vato alzamento , quanto egli sia , tutto in uu 
girar d’occhio ci appare:, e la prima a ferire 
la vista, e più alr osservatore vicina, si è la 
sublime regione che per la copia delle, nevi e 
de’ ghiacci , onde la più parte dell’ anno è se-> 
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polis, zona frigida possiam nominarla, ma che 
allora noù d' altro era Testila , o piuttosto in- 
gombra ed orrida, che da uno scompiglio di 
scogli spezzati e greppi scoscesi ; aua sovrap- 
postisi e caricati addosso 1’ uno dell* altro , Ih 
separati, diritti in piè, torreggiami, spaven- 
tosi a vedere, impossibili a sormontare. E verso 
la metà della zona pendendo allora in aria un 
groppo di nuvole temporalesche dal sole irrag- 
giate e tutte in movimento , si accresceva la 
bizzarria dell’ aspetto. All’ occhio più basso di- 
sceso appresentasi la region di mezzo, che per 
la dolcezza del- clima merita il nome di zona 
temperatale le numerose sue selve a guisa di 
veste lacera ne ricuoprono la nudità della mon- 
tagna ; interrotte però da una moltitudine di 
monti minori , che dovunque altrove fossero , 
si mostrerebbon giganti, ma allato dell’ Etna 
sembran pigmei. E l’ origine di cotesti mouti 
è pur dovuta alle eruzioni del fuoco. Contem- 
pla finalmente l’ occhio ed ammira l’infima re- 
gione, che- pel forte calor suo può arrogarsi 
f’ appellazione di zona ardente , la più estesa 
di tutte , adorna e lieta di belle abitazioni e 
castella > di care collinelte e fiorite costiere , e 
terminata da ampie falde , su le quali siede a 
mezzodì la vaga e dilettosa Catania, cui fa spec- 
chio il vicin mare. 

- Ma non solo da' quella enorme eminenza del 
globo discopriamo per . attorno tatto il corpo 
dell’ etnea montagna , ma l’intiera Sicilia , le 
diverse' città che la nobilitano } le Varie alture 
de’ monti , i distesi piani delle campagne , i 
fiumi che vi serpeggian per entro, ec-; e sten- 
dendo più oltre il guardo veggiam Malta in 


Digitized by Google 



ALt’ EtNA. lyj 

barlume, ma con sorprendente chiarezza i con* 
torni di Messina , la massima parte della Ca* 
labria ; e Lipari, e il fumante Vulcano, e I’ av- 
vampante Stromboli , e il rimanente dell’ isolo 
Colie a noi sembra di aver sotto i piedi , e 
facendoci chini , di toccar con le mani. 

Un altro oggetto non tnen "superbo e gran- 
dioso si era la sterminata pianura dei sotto- 
stanti mari che mi attorniava , e mi portava 
1’ occhio ad immense distanze , fino aa unirsi 
lembo a lembo col cielo. ' -> 

Se assiso in sì gran teatro di maraviglie pro- 
vava ineffabil diletto per la multiplicità e va- 
ghezza dei punti di veduta onde era attornia- 
to , minore non era la contentezza e il giubilo 
eh’ io sentiva dentro me stesso. 11 sole si ac- 
costava al meriggio ; nè essendo offuscato da 
alcuna nebbia , faceva allora sentire la vivifi- 
cante sua forza ; e il termometro marcava il 
grado decimo sopra del gelo; lo adunque mi 
ritrovava nella temperatura che è la più amica 
dell’uomo: e l’aria sottile ch’io respirava, 
quasi che fosse interamente vitale , produceva 
un. vigore; un brio e una leggerezza nelle mem- 
bra, e un’agilità e svegliatezza nelle idee, che 
a me pareva d’ essere divenuto quasi celeste. 

, Ma non senza rincrescimento mi convenne 
in fine di allontanarmi da quella scena incan- 
tata , per aver divisato di dormire 1’ entrante 
notte a S. Nicolò dell’Arena , troppo memore 
del disagiato letto durissimo fornitomi dalla 
Grotta delle Capre. Ma nel mio ritorno da 
questa ardente montagna a Catania - deliberato 
aveva di prendere altra via-, per ricercar cose 
onde rendere vieppiù fruttuoso questo mio viag- 
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gio. Quale adunque fu. la strada ch’io tenni, 
e i nuovi oggetti che mi si pararon dinanzi 
e che m’ istruirono , piacenti farne parola nel 
seguente capitolo, per non allungarmi in que- 
sto soverchiamente. 



CAPITOLO 111. 


RITORNO DAL MONTE ETNA A CATANIA. 

. ' .y ••'/,. .. 

Curiosa manièra adoperata dall'Autore per 
discendere eoa facilità e sicurezza dalla som» 
• mila dell’ Etna. Materie componenti la Tor- 
re del Filosofo. Confermazione che la lava 
corsa nell ’ ottobre del 1787 era ancora in- 
teriormente penetrata dal fuoco. Che i monti 
subalterni nei dossi dell' Etna sono d’ origi- 
ne vulcanica , non è questa osservazione nuo- 
va, ma antica. Probabilità che mante Rosso 
sia stalo il risultalo di una parziale eruzio- 
ne , non comunicante col cratere deir Etna. 
Qualche altra eruzione avvenuta su i fian- 
chi dell' Etna , senza avere avuta relazione 
col detto cratere. Estrema inopia di acqua 
atei paesi abitati dell’ Etna per la lunga se- 
renità del cielo. Incomodi grandi indi pro- 
venuti. Toccante avvenimento osservato. Scar- 
sità di fontane ordinaria alle contrade vul- 
canizzate. Scogli de’ Ciclopi conformati a 
‘ prismi } non però tutti. Loro teoliti. Vetri- 
ficazione di queste zooliti col fuoco nostra- 
le. Polarità in alcune lave degli Scogli de’ 
Ciclopi. Falso che ? Etna abbia pomici , co- 
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me pretendono il conte Borch ed aliti. Ani- 
mali osservali nella regione mexiana e su- 
blime dell’ Etna. Due musei in Catania , già 
noti agli stranieri. Un terso poco piti che 
nascente, ma pregievolissimo anche ne’ suoi 
princìp). Moria naturale poco coltivata a 
Catania nella parte concernente il regno mi- 
nerale : non cosi nel regno animale. 

\ ' ’ • > 

Il sormontare la repente e grand’erta del 
cono dell’ Etna , quantunque in dirittura non 
più lunga d’ un miglio, mi costò, siccome ac* 
cennai , tre ore della più penosa fatica. Non 
è a dirsi della maggiore brevità del tempo im- 
piegato nel discender da lei : ma cotal brevità 
superò di molto la mia espettazione. Mi accorsi 
che a fare quella discesa null’altro si richiedea 
che il fermare stabilmente il piede su qualche 
grosso pezzo di scoria , e il sostenersi • diritto 
ed equilibrato della persona , poiché quel pez- 
zo al più piccolo urlo all’ ingiù che riceveva 
dal mio corpo , sdrucciolando velocemente per 
la china , mi trasportava -a notabil distanza ; 
arrestatosi poscia tra via da altre scorie che 
avanti cacciava , e che 109 gran numero si ac- 
cumulavano attorno di esso. Allora ai di; sotto 
di quel cumulo Cercava io altra grossa scoria, 
su cui potessi i come alla prima , appoggiarmi , 
la quale con l’ istesso suo discendere mi face- 
va correre un nuovo tratto di cammino; e ave- 
va solo iaftfcuestr miei scorrimenti L’ avvertenza 
di romper Ì T urto col bastone alle Scorie die 
venivan dietro di me , ^acciocché ai piedi npn 
mi fosser nocive. Usando di tali industrie , io 
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pochi minuti era già al termine di quella di* 

scesa. 

Poco sotto il ciglione dell’ Etna giacciono le 
rovine di un’antichissima fabbrica, chiamata 
la Torre del Filosofo , per credersi da molti 
che abitata fosse da Empedocle, a fine di sog- 
giornare in un luogo opportunissimo per osser-" 
vare gl’ incendj etnei. Altri avvisano che que- 
ato fosse un tempio ove gli antichi facesser sa- 
crificj agli Iddii. Nè vi è mancato chi abbia 
pensato che questa fosse una vedetta fabbricata 
dai Normandi per esplorare gli andamenti de’ 
nemici, e per renderne intesi con qualche se- 
gno i differenti corpi di truppe sparsi per 1’ i- 
sola. Ognuno si accorge che questi ed altri sen- 
timenti, che tralascio per brevità, sono incon- 
cludenti per decidere qualche cosa di solido 
intorno a questo diroccato edificio , il quale 
d’ altronde poco può interessare la storia. Con- 
fesso di non averlo visitato nel mio viaggio 
all’ Etna , condotto per altra strada dalle mie 
guide. Nè avrei avuto a pentirmene , se dopo 
riflettuto non avessi che la grande antichità di 
quella fabbrica può mettere in curiosità di esa- 
minarne i materiali, se iaterizj cioè, ovvera- 
mente vulcanici. 11 perchè restituitomi in Ita- 
lia, pregai per lettere il sig. abate Francesco 
Ferrara di Catania, assai versato negli studj 
naturali, che volesse prendersi la pena di stac- 
care egli stesso diversi pezzi dalla Torre del 
Filosofo, e maudarmeli a Pavia, comesi com- 
piacque gentilmente di fare. Le materie pertanto 
onde è costrutta sono le seguenti. Constano pri- 
mamente di un cemento di calce, che col vol- 
ger degli anni è divenuto carbonato calcare , 
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al <}ual cemento soqo incorporati a gran nu- 
mero nere scorie cellulari di Uva, ma dalla 
mano del tempo snaturate per modo , che in 
più pezzi sono esteriormente divenute polvero- 
se e interiormente friabilissime. Inoltre i sorli 
che comprendono, perduti alla superficie delle 
scorie i naturali lineamenti ed ogni lustrare , 
sono divenuti teneri a segno , che la punta di 
un temperino per tutto li morde. In secondo 
luogo al detto cemento vanno attaccate due 
fette di lave esalanti nelle rotture odore argil- 
loso, e aventi per base una roccia di corno. 
Una di queste è compattissima e durissima , 
ferrigna nel colore, di grana fina, e sparsa di 
numerosi punti di feldspati. È atta a ricevere 
un elegante pulimento. L’ altra lava, di color 
bigio, ha tessitura piuttosto rara, ma incredi- 
bile è la copia de’ feldspati che rinserra, per 
cui al chiaro lume del sole mirata con lente 
si dà a veder brillantissima. I componenti a- 
dunque di questa fabbrica ; qual che ne fosse 
una volta la destinazione , Sono stati in parte 
presi dal luogo , aggiuntovi quel cemento di 
calce per procacciarne la necessaria saldezza (1). 

Feci poi di nuovo il traverso per la lava 
colata nell’ottobre del 1787; e passato essendo 
per un luogo diverso dal primo, mi abbattei 
vicino ad altro sito infocato', quindi entrai sem- 
pre più nella persuasione che la parte interna 


(1) Leggo presso qualche viaggiatore , -trovarsi 
alla Torre del Filosofo rottami di mattoni e di 
marmi. Ma per attestazione dell 1 abate Ferrara tài 
rottami più non ci esistono. 
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e centrale di- quella lava covasse tuttora viro 
e .poderoso il fuoco. . - . * < 

.. Giunto dappoi alla mezzana resone, io salii 
sopra aleuni di que’ monti da me veduti dal 
sommo dell’ Etna , e che per la conica figura, 
e per 1 ? affossamento che portano io cima, pa- 
lesan chiaro d’ essere produzioni del fuoco (i)* 


• (i) L’osservazione che queste montagne sono ve- 
ramente vulcaniche , io la credeva recente , spet- 
tante cioè al cavaliere Hamilton , che n'e descrive 
la forma conica e il cratere , ossia l 1 incavo alla 
sommità; ma la trovo vecchissima , giacche parla 
di questo fatto il Sorelli, anzi prima di lui il Fa- 
zello. Extant ( così il primo ) nedum in summitate 
Etnae , sed edam in ejus dorso campestre! voragi- 
ne s , quae hahent fere omnes peculiarem monticulnm 
adinstar verrucae in atiimalis cute exporrectae , 
s un t que praedicd colle s valde acclive! , habentque 
figurarti coni acutangoli plano parallelo basi disecd, 
et in summilate cujuslibet eorurn sinuosa cavilas re- 
peritpr, a qua ohm flammae , arenai , et glareae 
exierunt ( 1. c. ). E sappiamo che per glarea egli 
intende la lava , giacché di fatti a Catania la chia- 
mano sciara. E assai prima osservate aveva e de- 
scritte queste vulcaniche montagnette Fazelfo : plu- 
rima! p rane rea numerosa , et edito s qffendimus 
colies , quorum cacitmina voragines , licei silvescen - 
tes , exhibebant. Eoi vtterem esse materiam ex vi- 
sceribus Mondi olim proditam , postremi profluvi» 
hiatus qiù similem fere Jòrmam , enalasque recens 
hotel arboree arguebat ( 1 . c. ) 

. E leggo ripetuto il medesimo dal D 1 Orville, quan- 
do nel 1737 visitò I 1 Etna. Colies hi non sobum 
circa magnum craterem (/Etna*), verum edam inde 
per circuilum rigiriti mille passuum et ultra in tota 
Monte dispersi sunL Omnes hic colle » aliquando 
igneam materiam e stimma vertice e j scisse omnia 
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' Vidi di fatti che portan seco le veraci impron- 
te di questo agente atruggitore, risultando d’un 
accozzamento di lave, ai scorie e di vulcanica 
arena. 

Ma c|u» mi cade in acconcio H. fare attorno 
a questi monti una breve considerazione. 11 
loro nascimento deriva egli dalle squagliate ma- 
terie nell’ immenso abisso dèli’ Etna, rinchiuse, 
che per 1’ eccedente altezza non potendo salire 
Eno al cratere , sboccate- sieno da’ suoi fian- 
chi , e generato abbiano una volta cotesti mon- 
ti? O piti veramente sono eglino stati prodotti 
da incendj e da eruzioni particolari per Dulia 
comunicanti con la sterminata fornace che mette 
foce dentro al cratere? So che il comune de* 
vulcaniti si atterrà alla prima supposizione', 
anzi che ne sarà persuaso in guisa che ripute- 
rà disprezzabile la seconda : e veggo che in 
generale ove ai fianchi d’ un principale monte 
ignivomo ne nascano dei subalterni per via di 
eruzioni , se ne rende ragione , ammettendo la 
prima supposizione. Cosi essendo molto più 
numerose le eruzioni di .lave uscite dal cratere 
del Vesuvio , cbe da quello dell’ Etna , cercasi 
di spiegarne il divario , col dire che per la 


suadent : et in multi s hujus rei adeo aperta extanl 
vestigio , ut nemo dubitare possit. Quin ipse in cul- 
mine collii illius, quem metae similem dizùnus, po - 
silos in verlicibus nonnullorwn cratere* depresso s , 
et piane undique lapidum exustorum congerie cir - 
cumdatos animadverti ( 1. c. ). 

Sicché la descrizione dell’ inglese Naturalista di 
questi curiosi monticeli! vulcanici era stata prece- 
duta da quella di’ uno acrittore siciliano , di un ita- 
liano e di un olandese , tutti e tre testimoni oculari. 

1 
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poca altezza del primo vulcano le lave possono 
facilmente superarla , quando le più volte sono 
astrette a forare di fianco il secondo , per non 
poter montare fino all’elevatissima sua sommità. 

Convengo di buon grado che assai delie volte 
ciò accada ; pure ha dei casi in cui vi sono 
seducenti ragioni di credere che l’origine di 
qualche monte laterale provenga da parziali 
eruttazioni non comunicanti col principale cra- 
tere. Siane un esempio monte Rosso, nel mat- 
tino degli ti marzo del 1669 fecesi una ben 
larga spaccatura , che non lungi dal sito dove 
poi surse monte Rosso si allungò per dieci 
miglia in dirittura del sommo cratere dell’Etna 
( tav. 1 ). Similmente 1 ’ entrante , notte 

degli 1 1 suddetto nel sito stesso dove ora s’in- 
nalza questo monte , si aperse un’ altra grande 
aquarcialura , da cui immediatamente vibrati 
vennero immensi globi di fumo, indi grandini 
di liquefatte pietre , prevj orrendi muggiti e 
scuotimenti di terra. La seguente notte ne sboc- 
cò un fiume di lava, e il di i 3 dello stesso 
mese oltre le pietre np usci fuori un’ immensa 
quantità di arena. Durante intanto questo or- 
ribile spettacolo di sotterranei tuoni , di tre- 
muoti , di aprimento di terra , di corrente la- 
va , di grandinate , taceva pienamente il supe- 
riore cratere dell’ Etna , e soltanto a quando a 
quando lasciava apparire quelle tracce di fumo 
leggerissime che mostrava innanzi a quell’ epo- 
ca, e che sogliono accompagnarlo ne’ tempi di 

P lacidissima calma (*). Non so s’ io m’ inganni 
icendo esser cotesto un .plausibile documento 

(*) Borelli, /oc. cit. 

• * » WJ Q ’ 
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del niuD commercio della suprema bocca del- 
1’ Etna con la novella apertasi a’ suoi fianchi , 
e da lei più miglia lontana. Osservo inoltre 
col citato £oreili , che queir altissimo cratere 
conservato avendo fino al venticinquesimo gior- 
no di quel mese la quiete e il silenzio, lo rup- 
pe in seguilo , infuriando presso a poco coi 
medesimi sintomi di fumo , di tuoni , di terre- 
moti , di arene e di sassi eruttali, e con ia 
mina infine del vertice suo nella voragine pre- 
cipitalo e sepolto. Sembra molto probabile che 
un tal mutamento avvenisse per la rottura delle 
moli sassose alla voragine antica e novella frap- 
poste , per la quale rottura penetrando il fuoco 
« le effervescenti materie, trovarono un altro 
sfogo alla cima dell’ Etna. 

Lasciar non voglio un altro fatto, narratoci 
egualmente dal medesimo scrittore , il quale 
quantunque non risguardi la formazione di qual- 
che monte su i lati dell’Etna indipendentemente 
dalla corrispondenza col supremo suo cratere , 
ci autorizza però a pensare che qualche lateral 
voragine possa aprirsi, e sgorgarne torrenti in- 
focati , senza esservi così fatta comunicazione. 
Tanto avvenne nel >636 , nella qual epoca a 
nove miglia dall’ etnea sommità restò squarciato 
il suolo in due luoghi, donde uscì una doppia 
corrente di lava , senza che mai in quel tempo 
mandato avesse fuori fuoco o fumo il vertice 
etneo. Ed è assai presumibile che ci sarebber 
conte altre eruzioni, altri monti in somigliante 
guisa pullulati attorno all’ Etna , se gli antichi 
studiato avessero e pubblicato gli incendii di 
un tal monte, siccome hanno cominciato a farlo 
i moderni. 

Mùnter , Viaggio. T. IL i3 
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Quali che esse sieno le materie generatrici é 
conservatrici dei vulcani , basta che esistano ed 
acceodansi in un luogo che non abbia comu- 
nicazione col vulcano centrale, per dar nasci- 
mento ad eruzioni e a montagne parziali. 11 che 
è naturalissimo talvolta ad intervenire. 

Dormito che ebbi a S. Nicolò dell’Arena la 
notte precedente il giorno cinque settembre, ne 
partii prima del sorger dell’ alba , avviandomi 
agli Scogli de’ Ciclopi , celebri per le lave bas- 
saltiformi onde sono costrutti. In questo avanzo 
di viaggio camminai sempre sopra le lave , sa 
le quali fabbricati sono piò villaggi che traver- 
sai ; ma poco prima di giungere a quegli sco- 
gli, mi abbattei in un oggetto che quantunque 
alieno dal presente argomento , pure il senti- 
mento di umanità e di compassione che in noi 
risvegliasi in veggendo le infelicità e i patimenti 
de’ nostri simili , non mi permette di passarlo 
in silenzio. Se il monte Etna in ogni tempo è 
poverissimo di fontane, allora lo era anche di 
più , trascorsi essendo ben nove mesi da che 
caduta non era una stilla di pioggia dal cielo. 
L’ acqua piovana che quegli abitatori raccol- 
gono nelle cisterne essendo già finita , stretti 
erano di andarne in accatto presso alle falde 
del monte dove ancor rimaneva qualche raris- 
sima fonte. Ed io oltre l' essermi accorto di 
tanta penuria per aver compera a prezzo più 
caro r acqua nel viaggio alf Etna, che il vino 
a Catania, ne rimasi vieppiù convinto, appena 
ebe uscii di questa città , per avviarmi a quel 
vulcano, ivi incontrato avendo più doonicciaole 
che coq barili pendenti da somieri venivano a 
prendere e caricar acqua, attingendola ad una 
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polla vivace che usciva dalP uno de r lati della 
pubblica via. Ma lo spettacolo più toccante fu 
nel inio ritorno in vicinanza di Jaci , quando 
mi abbattei in un cenlinajo e più di poveri 
montanari dell’un sesso e dell’altro, colà re- 
cantisi per dissetarsi ad una vena di acqua che 
rompeva di mezzo alle lave. Compassionevole 
cosa era il vedere quegli infelici , tutti a piè 
scalzo , sotto un cocentissimo sole, quale si fa- 
ceva allora sentire in quell’ umile luogo , riarsi 
e di sudore grondanti pel sopraccarico di ca- 
paci vasi di terra su le spalle o sul capo , e 
pel disastroso viaggio di dieci miglia , per ar- 
rivare a quella fonte di acqua. E appena che 
questa da lungi vedevano , raccolto il poco di 
iena che lor rimaneva, affrettavano gli stanchi 
passi , e giuntivi sopra , la bevevano a gran 
sorsi , senza per qualche tempo staccarne le 
labbra. Ma la compassione in me si accrebbe 
all’ udire da essi che ugni dì condannati erano 
a si penoso travaglio , che è quanto dire per 
F intiero corso della giornata, faticando dal na- 
scente sole fino al meriggio per condursi dal 
nativo paese a quella fontana , e dal meriggio 
fino a notte bruna per restituirsi a’ loro abituri, 
e consolare con tal refrigerio le assetate lor fa- 
migliuole. Nel mentre eh’ io m’inteneriva su que- 
sto racconto, uno fra loro, che era un garzon- 
cello di tredici anni, volendo trarsi dalle spalle 
il vaso e riporlo su la terra , gli scippò, non 
so come di mano, e nella caduta s infranse. 
È ben difficile eh’ io cou parole sapessi espri- 
mere l’ improvvisa costernazione , le smanie e 
il dolore che lo trafisse, accompagnato da calde 
lagrime e da voci interrotte , esprimenti la sua 
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sventura , e le triste conseguenze cbe per lui 
stesso temeva per la impossibilità di confortare 
ì parenti con l’ aspettato ristoro. Ma tampoco 
non saprei divisare la contentezza e il giubilo 
in lui nato, e il vivo sentimento di gratitudine 
verso di me, per aver potuto, con tenue mo- 
neta eh’ io gli donai , provvedersi in un borgo 
vicino di un altro vaso onde condurre a lieto 
line la durissima dimezzata fatica. 

Non è però il solo monte Etna cbe di sor- 
genti scarseggi; conciossiachè somigliante penu- 
ria io ('abbia osservata alle isole Eolie, siccome 
a suo luogo vedremo. E forse il mio pensiero 
non erra , se opino avverarsi la stessa cosa iu 
altre contrade vulcaniche. E a me sembra di ve- 
derne la ragione assai chiara. Le pioggie cadenti 
su montagne di tal natura o si abbattono in 
bibaci tun , oppure in materie scoriacee. E al- 
lora penetrano profondamente , senza ue’ sili 
più bassi uscirne dalla superficie , non trovan- 
do strati argillosi o lapidei che le trattengano: 
siccome somiglianti strati sono frequenti nei 
monti non vulcanici, dove appunto i geraitivi, 
le polle, le sorgenti, le gronde, e i grossi capi 
onde hanno origine i fiumi, si trovano abbon- 
dantissimi, come cel manifestano l’ Appennino 
e l’ Alpi. Ovveramente cadon le pioggie sopra 
lave fitte e compatte, e allora senza punto in- 
ternarsi scorrono lunghesso il loro pendio, for- 
mando hedsì rivi , torrenti e fiumi nelle pio- 
vose stagioni , ma non mai veraci foutàne. E 
in più parli dell’Etna, e nominatamente presso 
la Grotta delle Capre miransi alcuni ampli fos- 
sati al basso pendenti e nelle lave scolpiti , la- 
vorio dell’ acque piovane , che dal lungo scor- 
rervi sopra , le hanno per tal guisa incavale. 
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Due ore dopo il mezzodi pervenni agli Scogli 
de’ Ciclopi. Isole anche si appellano , perchè 
dattorno circondati dal mare, quantunque niente 
più remoti di un tiro di pietra dal lido, su cui 
giace il Borgo di Trezza. Esser può che una 
volta facessero un tutto solo con le falda del- 
F Etna , e che da’ colpi di mare ne sieno stati 
staccati : senza però essere impossibile che per 
erutazioni parziali sboccati sieno dall’ onde ma- 
rine. Con barchetta mi feci ad esaminarli, su le 
prime girandoli attorno , e considerandone at- 
tentamente la configurazione, poi salendovi so- 
pra , per osservarne le parti. Salta subito agli 
occhi che alcuni di cotesti scogli non d’ altro 
constano esteriormente che di colonne prisma- 
tiche , cadenti a piombo su 1’ acqua della lun- 
ghezza dove d’ un piede , dove di due e tal- 
volta di più. Ma è certo però che tale altro 
dei medesimi scogli non mostra la più picciola 
apparenza prismatica, e che è interrotto sol- 
tanto da irregolarissime crepature, per cui ne 
risultano pezzi altresì irregolari , siccome nelle 
vulgari lave osserviamo. 

Oli Scogli de’ Ciclopi presentano un altro 
fatto, che non Ita sfuggilo gli occhi perspicaci 
del commendatore Dolomieu : ciò sono molte e 
diverse zeoliti bellissime che incontransi su la 
loro superfìcie , ed anche di mezzo alla loro 
sostanza , ove sieno piccioli vani e cavernette: 
e per buone ragioni egli avvisa che queste no- 
bili pielruzze dopo il raffreddamento delle lave 
abbiano avuta I’ origine dall’ acque feltrate at- 
traverso di esse , e che tenevano in dissolu- 
zione le molecole idonee al producimelo delle 
zeoliti. Inutile opera sarebbe eh’ io qui impie- 

i3* 
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gassi la penna nel descriverle, dopo che lo ha 
fatto sì bene il lionese Naturalista. Quindi dirà 
-soltanto ciò che mi è avvenuto di osservare in 
esse , soggettandole alla fornace. 

Qualora dunque alcuni pezzetti di lave stac- 
cale di questi scogli , alle quali sono aderenti 
le zooliti , si lasciano per qualche tempo a que- 
sto fuoGo , e dopo il raffreddamento si osser- 
vano, tali ne sono i resultati. Le zeoliti, senza 
che la lava matrice abbia sofferto una piena fu- 
sione , si veggono vetrificate , e corsa taluna 
su la superficie della lava , formando una sfo- 
glia di vetro ; ma le più si ritondano in globetti 
che, pel lucido lattato che hanno, somigliano 
a perle. Sotto la lente però manifestano molli 
peli , nati probabilmente dal subito trasporto 
delle lave della fornace all’ aria fredda. Questo 
vetro è semitrasparente e duro. Rompendo i 

f >ezzi di lava esposti al fuoco , ed esaminandone 
e rotture, non si trova seguita che. una semi- 
vetrificazione nelle zeoliti che vi son dentro. 
Qualcuna di coleste lave zeolitiche è di sostanza 
omogenea, ma tale altra comprende piccoli sorli, 
il coltello calamitato tragge la polvere loro ; 
ed è osservabile la polarità che ha taluna , men- 
tre accostata per un verso all’ago magnetico , 
lo tira a sè , e per 1’ altro verso il respinge. 

Poche cose ini rimangono a dire per compi- 
mento delle già narrate intorno all’ Etna. Il 
conte Borch non approvando troppo la rice- 
vuta divisione di cotesta montana superficie in 
tre regioni , infima , mezzana e sublime , ne 
aggiunge una quarta , che è la regione delle 
nevi: e ciascheduna delle quattro regioni viene 
da lui suddivisa in più cantoni. Io non gli di- 
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spalerò colai sua sottigliezza , che ignoro se ap- 
porti piuttosto chiarezza maggiore che confu- 
sione; e solamente farò una breve considerazione 
sul cantone delle scorie della seconda regione , 
là ove dice : « Il cantone delle scorie ha una 
» superficie di due miglia , tutta coperta di 
» pomici, di ceneri, di scorie » (loc. cit. ). 

Lasciando a parte le scorie e le ceneri , io 
non so cosa abbia egli inteso per pomici. 11 
vero è che l’Etna non ne ba, siccome formal- 
mente statuisce Dolomieu , che sì minutamente 
lo ba esaminato ; e per andarvi , aveudo io 
calcata presso a poco la strada fatta dal Borch, 
avrei dovuto trovarle, se stata ve ne fosse quel- 
1 ’ abbondanza eh’ egli pretende. E il cavaliere 
Gioeni tra i prodotti della eruzione del 1787* 
descrivendone uuo che per la configurazione si 
accosta alle pomici cavernose di Lipari , nota 
esser questa la prima volta che simil pietra è 
stata fornita dall’ Etna (*). 

(*■) In questo errore però non è incorso il solo 
Borrh. Il cavaliere Hamilton nel suo viaggio all’Et- 
na non trovò pomici. Fare che ci esistessero , fu 
assicurato dal canonico Recupero di Catania , quegli 
che , come è noto, non possedeva i primi pnncipj 
della litologia. Il baione Riedf sei , che in questo 
lamo di sapere non era forse superiore al citato 
Siciliano , dice che la pomice è nel numero delle 
pietre che vomita l’Etna; e vi unisce ta pietra are- 
naria , produzione rhe per i veraci conoscitori della 
mineralogia de 1 vulcani f al par; delle pomici fore- 
stiera all 1 Etna. E qualcheduno di questi autori 
avrà facilmente fatto dire al sig. Sage, che 1 ’ Etna 
vomita gran quantità di pomici. L’ origine di questo 
grosso abbagliamento verisimilmente è nata dalla 
qualche simiglianza che per i meno oculati hanno 
con le pomici le scorie e le lave cellulari. 



agn viaggio 

Nel mio viaggio all’ Etna , e nel ritorno, nel 
tempo cbe indagava le cose vulcaniche , non 
ometteva di osservare se le due regioni più 
elevate erano abitate da animali. Oltre I’ avere 
io comperato poco al di là di Monte Rosso 
cinque colorai da un cacciatore {teatro rufus ), 
uccisi al lembo superiore della regione mezzana, 
e che fatti arrostire a S. Nicolò dell’ Arena mi 
servirono di cibo gradito per il pranzo e per 
la cena , vidi , attraversando la stessa regione * 
più parussole (parus major p. coeruleus ) , un 
nibbio {falco milvus ) , tre ghiandaje ( corvus 
glandarius ) e due tordi ( turdus vescivorus ) , 
e diversi corvi alla metà della suprema regione 
( corvus corax c. corone ). Nessun altro vi- 
vente mi si affacciò , salvo parecchi formica- 
leoni ( myrmeleon formicarium ) che deotro la 
polvere delle lave avevano i loro trabocchetti; 
e un augolo polveroso della Grotta delle Capre 
ne albergava diversi. Predandosi da costoro al- 
tri minuti animalucci che disavvedutamente 
caggiono in quella lubrica e traditrice fossetta, 
e nominatamente le formiche , convien dire 
che quivi non mancassero tai viventi , quan- 
tunque allora non li vedessi. 

La città di Catania , ne’ giorni eh’ io vi di- 
morai , ebbe per più versi di che trattenermi 
giocondamente. I due musei , 1’ uno del principe 
di Biscari, l’altro de’ Padri di S. Benedetto, 
che oltre più cose relative alle arti e all’ anti- 
quaria, la più parte pregevolissime , sono an- 
che forniti d’ una collezione di naturali produ- 
zioni , corrisposero alla molla espetlazione che 
conceputa ne aveva per le vantaggiose descri- 
zioni dei sigg. Riedesel , Brydoue e Borcb. Il 
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primo singolarmente va superbo di alquanti 
pezzi rarissimi , e che figurar potrebbefo in 
ogni più illustre e più grandiosa raccolta. Ma 
in quella città comincia a fiorire un terzo mu- 
seo , poco conosciuto fuori , perchè nuovo. Si 

E uò dire che è anche bambino; ma questo barn- 
ino però fio d’ ora giganteggia. Il posseditore 
e il creatore è il cavaliere Gioeni. Primo suo 
pensiere fu quello di unire in sua casa le pro- 
duzioni più curiose e più interessanti del mare 
siciliano , ed evvi riescilo mirabilmente. Qui 
esistono più maniere di pesci a secco prepa- 
rati , per la bizzarria delle forme e per la ra- 
rità delle specie osservabilissimi. Nella nume- 
rosa famiglia de’ piantanimali qui non si desi- 
derano gli alcionj , le antipati , le cellularie, le 
escare, le pennatule, le sertullarie , le miilepore, 
le isidi ; ma spiccano in singoiar maniera per 
.la preziosità le madrepore e le gorgonie. Non 
vi mancano tampoco le principali qualità dei 
crostacei di quei mare ; ma V abbondante e 
scelta quantità dei testacei fprma uno de’ più 
vaghi e più speziosi ornamenti del museo. In 
quest’ ordine di viventi osservo cosa non altrove 
veduta , la quale concerne le conchiglielte di 
loro natura minutissime, alcune delle quali non 
superano per la mole un granello di rena. La 
debolezza de’nostri occhi non permettendo rav- 
visarle distintamente, possiam dire eh’ elleno si 
perdono nella più parte degli altri musei: non 
così nel Gioeniano. Sul fondo d’ innumerabili 
tubetti sono incollate coteste portatili abitazion- 
celle metodicamente distribuite , e la parte su- 

I ieriore d’ ogni tubetto va corredata della sua 
ente ingranditrice. Così 1’ occhio a gran di- 
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letto ne ammira la vaghezza dei colori, la biz- 
zarria degli avvolgimenti, l’infinita varietà delle 
forme, gli andamenti svariati delle aperture: e 
in tanta picciolezza spiccano distintamente le 
scavature, i risalti, le creste, gii sproni, le 
punterelle , i cordoncini , ecc. : in somma ira 
quei punti di organizzata materia, non altri- 
menti che nei testacei più grandi, veggiamo che 
che servir possa non tanto di gradito pascolo 
agli occhi de’ curiosi , che di utile ammaestra- 
mento ai dotti per caratterizzarne le specie. E 
nelle molte disamine dal Gioeni fatte su questi 
acquatici auimaii , si è egli distinto per la sco- 
perta di un nuovo genere di conchiglia molti- 
valva , già pubblicato, e dislinguerassi vieppiù 
in somiglianti materie per altra operetta che, 
essendo io a Catania, gli stava sotto la penna. 
Ma oltre le produzioni marine ha egli esteso le 
sue diligenze alle terrestri, e la vicina avvam- 
pante montagna era troppo idonea per l’accre- 
scimento deir incominciata raccolta. Qui esisto» 
di fatti gli esemplari tutti di que’ corpi vulca- 
nici; e nella moltitudine delle lave diverse ne 
ha egli trovato un genere novello che per la 
struttura viene da lui chiamato fibroso. E di 
grandissima istruzione ci riesce il vedere alle 
diverse specie di lave contrapporsi le diverse 
pietre e rocce primitive a cui appartengono. 

Non è meno istruttiva 1’ ubertosissima serie 
di testacei fossili da Ini a sommo studio rac- 
colti al nord-est dell’ Etna , situati al di là di 
trecento pertiche sopra il livello del mare , e 
somigliantissimi ai naturali , che ora vivono e 
moltiplicano dentro a quell’ acque. Concioss(%- 
ehè essendo anteriore agli annali della storia 


Digitized by Googli 



Alt’ ETNA. ag5 

]’ allagamento del mare a tanta altezza , quanto 
prodigiosamente antico esser dovrà quel monte 
ignivomo che a quell’ epoca preesisteva ? 

I prodotti di questa contrada della Sicilia 
vengono accompagnati da quelli dell’ altre sue 
partì. Quindi vi fauno la più nobile comparsa 
i suoi marmi e i suoi diaspri congiuntamente 
alle varie miniere e ai nobilissimi ingemma» 
menti di solfi cristallizzati. Ma se molto com- 
mendabile è questo museo per la molliplicità 
e per la scelta delle cose in pochissimi anni 
raccolte, è pur meritevole di laude per l’esatta 
e giudiziosa sistemazione in ogni sua parte ; 
condizione troppo necessaria in qualunque bene 
ordinata e veracemente istruttiva raccolta , e 
che desiderato avrei di vedere efTeUuata negli 
altri due indicali musei. 

Mi sono alquanto esteso nel descrivere que- 
sta collezione, si perchè meritava d’ essere co- 
nosciuta dagli stranieri, sì perché andando egli- 
no a Catania, potranno con essa rimanere istruiti 
di assaissime produzioni che si trovano in quel- 
F isola , e nel tratto di mare che la circonda , 
le quali inutilmente cercherebbero altrove. 

II cavaliere Gioent è professore di storia na- 
turale nell’ università patria , la quale vanta 
pure alcuni altri chiari ingegni , massimamente 
nelle lettere umane. l»e scienze naturali per 
ciò che riguarda il regno fossile non sono le 
più coltivate; meno però credo io per indispo- 
sizion di natura a cotale studio, cne per man- 
canza d’incoraggiamenti. Non è cosi negli altri 
due regni. Avendomi in Catania onorato d’una 
gentil visita diversi di que’ colti signori , mi 
avvidi che più d’ uno era con profitto versato 
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nella lettura dei Bonnet, dei Buffon , dei Duha- 
mel ; tra’ quali si distingueva 1’ abate don Fran- 
eesco Ferrara , quel desso che fornimmi 1’ op- 
portunità di esaminare il materiale della Torre 
del Filosofo. E il gusto per questi estesissimi 
due rami della stona naturale si farà ivi mag- 
giore e si spanderà attorno , dopo che con lo- 
devole esempio il nominato sig. Ferrara ha ul- 
timamente con le stampe riprodotta nella sua 
patria la Contemplazione della Natura del Fi- 
losofo di Ginevra , accresciuta , oltre alle mie 
annotazioni e alle altrui , di un numero gran- 
dissimo di sue proprie , piene di dottrina e di 
sensatezza , le quali sempre più rendon pre- 
zioso un tal libro. 

Fine del viaggio alF Etna. 
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